COLLEZIONE 

D / 

« 

SCRITTURE 

Di REGIA 
GIURISDIZIONE 

Tom. XXXIV. 


MDCCLXXVm. 





Digilized by Googlc 


V ■ 


f 

S-> 


■ 


T f ' ' . 
,1 ' • 


■ T 



TT 


C> I ì Ci. 


C- A 


) I 









C 


Digitized by Google 



NOTA DELLE SCRITTURE 
Contenute in quello Tomo. 

Num. CXXXII. Per i RR.PP.CaJftneJi 
di Monte fc aglio fi . pag. f • 

Num. CXXXIII. blota ài fatti, e ra- 
gioni per la Ven. Parrocchiale, e 
Matrice Chìefa di S. Maria della 
Piazza , e di lei Arciprete , e Clero 
della Città di Corigliano , contro la 
Vener. Parrocchiale Chiefa dt San 
Pietro , e Paolo , il di lei Prepojito , 
e Clero della Città mede firn a perla 
Confulta , che devefi fare a S. M, 
dall* 111, Cavaliere Gerofi limita no 
Sìg* D. Fr ance fio Vargas Macci ac- 
ca , Delegato della Reai Giurisdi- 
zione , circa le Procejponi , e Fun- 
zioni Ecclefiaftiche delle medefime 
Chi e fi , e circa la denominazione ^ 
infigue Collegiata , che pretendefi 
dal Prepojito per la /addetta fua 
Chiefa, pag. 117 . 
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P retende l’ llh Marcliefe di Monte» 
fcagliofo di goder nella Chiefa dei 
PP. CaUinefii quelle onorificenite mede* 
(Ime t che afferifce di godere nelle altre 
Chiefe' dei Tuoi Fèudi « e vuol , che gli 
diano quei Padri' e (irato , e fédia di ap* 
poggio, e inginocchiatolo , e cufcino^ed 
incenfo» e bacio di pace, e che il ri* 
Cedano avanti la porta della Chie/a con 
r afperforio , 1’ accompagnino (ino al luo* 
go , ove va a federe , e ciò fi faccia an* 
che a* tutti di fua famiglia* Dal Deie* 
gaco della- Giurisdizione (1 fpedirono al* 
cuni ordini • i quali autorizzati anche 
con Reai Difpaccio , e notìficaci ai PP. 
Caflinefi; coftofo efpofero in una prò* 
tefta le lor ragioni , per cUi credevano 
di non fpettare alcun diritto onorifico 
nella lor Chiefa al Barone , che il pre- 
tendeva V e che quei tali onori folo gli 
avean preftàti alla M. Cattolica qui al- 
lora felicemente regnante ; e intanto a- 
. vanzafono un pieno ricorfo al Sovrano ; 
da cui fu ordinata una nuova Confulta 
intefì i ricorrenti , che nella fpediziono 
dei primi crdini non erano (lati intefi , 

A t . Se 
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Se ne commifere dalla Suprema DeIe-< 
gazione le diligenze alla Provinciale U- 
dienza circa il folito» e in quello tem- 
po fi è dair Avvocato deir Illuftre Max- 
chefe pubblicata una Scxitcura iit glu~ 
fiifcaztone delle onorificenze frettanti 
si Marchefe di Montejcagliofo » in tutte 
.le Cbiefe dei fuoi Feudi , e J'pecialmeut.s 
in quella dei PP, Cajfinefi» Stimò op- 
portuno 1* erudito Cof t’ dittore, il ri- 
vangar la cofa dai fuci jjrincipj, e dai 
limpidi fonti, ai quali egli beve, trar- 
re le più accurate notizie confermate 
con continue autorità di Concil; , e di 
Padri Greci , e Latini , in maniera che 
la fua Scrittura difirendendofi allài più 
di là dei cancelli del Foro, merita il 
nome di dotta Difièrtazione^ con cui fi 
pruova, che debbano ledere i Laici ia 
Chiefa , e dar in piedi gli Ecclefiailici . 

Sembrerà veramente quello un pa- 
radoflb: ma tanto, o poco meno vuol 
egli provare colle fue.dotte fatiche ,cioè 
che i troni, e i baldacchini eran fole 
mi Principi riferbaci, e che per ia con- 
nivenza , e indulgenza dei Principi co- 
iininciarono nei baffi tempi ad imitarli 
dai Vefeovi, che fino ai III. Secolo eran 
contenti di certe tnifernbili , e rozze Cat^ 
tedre , « che neppur di quelle faceva- 

fio 
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ffo ufo i più religiofi , come S. Martino 
Vefcovo di Tours , qttem in Ecelefia ne~ 
Vìo unquam federe conjpexìt . Quindi 
penfa egli , ebe fia infoffribil cofa , die 
quegli Ecclefiafticì »• .ciré per la tolle- 
ranza dei Principi s* anno arrogato que- 
lli onori n^iie Chielx?, vadano oggi con- 
trattando' quelli onori raedclimi ai Baro- 
ni, che godono nei loro Feudi la Giu- 
risdizione dai Principi loro comunicata r 
c quali rapprefentano la iìovranirà . 

' Credono* all’ inconrro i PP, che al 
folo Sovrano , ed ai Padroni foetrino in 
Chiefa per d ritto le onorificenze ; che 
ai Baroni non comperano nè per Civile , 
nè per Eccle/Taflico drirto, e che mal. 
intefe fieno le aa;orità , e le d^cilioni 
delP una , e dell’ a]rra Potefi.r , che fi ad- 
ducono in conferme : che contro la Janst 
difciplina Ecciefiartira libbia la vanirà' 
uirrodotte nella cp.i-a d’ orazione fedie m.a- 
gnificho', e diftinzrioii, fempre aborrite 
dai Savi; che quelle- introduzioni fi fia- 
no tollerare , come molti altri abufi nel- 
la Ecclefiafiica ’ difciplina e dei Laici , 
e degli Ecclefiafticì ftefiì , oh duritiem 
cvrdrs : e che qualunque determinazione 
di Magiftrato a favor dei Baroni fia fon- 
data, o filila qualità di Padronato, che 
*vcva il Bafone , o fui folito, quando 
-V A3 è 
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è ftato » e fui pofTeflorio » per non tur- 
bari! con novità la pace ed accenderà 
gare fra Baroni» e VaiTaUi; in maniera 
che le determinazioni fon varie » e dif- 
ferenti, feconde che , più , o meno coda- 
va del folito nei luoghi» ove infrrgea 
queilione : e finalmente, che tal ufo, 
ove ila, non fi pretenda di riformare^ 
ma non eflTendo maj penetrato nelle Chic- 
fe efenti dei PP. Cadincfì • non debbafi 
introdurre al prefente , ed autorizsarfi 
dal Magifirato , dopo che per tanti anni 
uè la moderazione del faviflimo, e. reir- 
giofiffimo Marchefe attuai®, nè i fuoi 
dv'gnnTimi Predeceffbri T an maipretefo . 

No J non ci daremo poi briga alcu- 
-na di rifpondere alle invettive, che- lì 
leggono nella Scrittura contro ai PP, e 
a';Ie mordaci efpreflioni conrro un ceto 
che meritava qualche rlfpetto, come 
Ct mpcfto di molti individui , che forfè 
non fon tanto abietti , che delle loro fa* 
mig ie non vi (la chi poffa pretendere 
onor'dcenze nei Feudi*, nel qual ceto 
à voluto il Marchefe ftefTo , che folTeto 
aferitti due fuoi degniflimi Figli , oggi 
clemp'ari Reiigiofi , P. D. Ottavio Cat- 
taneo ProfefTo , e D, Placido Cattaneo 
Novizio i.n S* Severino ; poiché il no- 
ftfo ifiitttW ò.di difender iKClientefen- 
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ZI offender mai T Avverrarlo . Scrivia- 
mo per gente » che dovendo feguire i 
più ftcctti CooligH Evangelici crede il- 
lecita cofa il farfi tcafpoctare da fpirito 
di vendetta, e finalmente iabbiamo , u- . 
gualmence che anno i PP« tutta la^ ve- 
nerazione , e dima non meno per T III. 
Marchefe, Cavaliere, che a* fuoi nobi- 
lidìnii natali à aggiunto lo fplendore del- 
le proprie virtù , che per lo fuo degnili 
fimo Avvocato , che unifce una profon- 
da cognizione dell* Orientale , e Greca 
letteratura a quella della Giurifprudenza « 

C A P. I. 

Sì ‘di mòjlr a t cBe il f»lo ceto Eechfla» 
ifiico da princìpio Cedeva in Chiefa , e 
propriamente i Preti in piccoli 
belli , e i Vefcovi nei loro alti Tro» 
ut i quali ebbero fin dai tempi A» 
pofiolici ; Jenza che o/li il fatto di 
Paolo Samofatenot e V autorità di S, 
Gregorio t e di ’JS. Ago/lino t e di Sul» 
pizia Severo , alle quali difficoltà fi 
rifponde • 

n % 

Ir .f.Nquanto alle cofe facre gli Uomini , 
J podiam dire , che fìan divifi in due 
Tele clain ; r una >è dei Cherici , 1* altra 

A f è dei 

w • 
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è dei Laici'. Ognail fà»-che importala 
voce Laico ; non vi è diftinzione vera- i 
na: chi non è del Clero, è Laico, è i 
fra il popolo . Le prerogative , i gradi \ 
gli onori diftingueranno Laici da Laici , 
ma quelle dilliazioni non ibno'^riipetco 
ai Clero » nè il Ciw-ro dovrà aver que^ 

Ha mira . Sembrerà quello un ardito li* 
flema per due principi; l’uno, perchè' 
così farebbe involto fra il popolo anche 
il Sovrano ; 1’ altro , perchè così il Che- 
rico dovrebbe trattar ugualmente col No* 
bile, e col privato , e fi perderebbe ogni 
gcr»rchia*. Ma non è così . Il Principe 
c Capo univerfale 'della Repubblica, di 
ci3i fon parte e i Chetici, e i Laici; 
poiché' nafce prima un Cittadino, e poi 
entra nel Clero, nè coll’ entrare-pcrde 
uni quegli obblighi , ^he come a Cit- 
tatlino à verfo il Capo : nè la Chiefa , 
in cui entra è fuor «i quella Repubbli- 
ca, ma refla in clTa . Sicché la difiin- 
zione di (iberici , e di Laici , non pre- 
giudica al Sov'rano, il quale è dillinto 
dal cello pr’ma di tal' divifione ; poiché 
nafcendo tutti Cittadini ugualmente; la 
prima divifione è fra il Principe capo 
della Repubblica', e tutti i Cittadini.* 
indi liegne, che di quelli C ittadini tutti 
al Capo , fe ne fanno due dalli, 

%ltri 
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altri Laici > altri Cherlci : i quali refVa ri- 
do tuttavia Cittadini, reftano femprc ob- 
bligati al lor Capo , febbene in quanto 
quello ceto di Cherici riguarda le cofe 
del Sacerdozio, facre , e fpiriruali, ri- 
conofca' un altro Capo , i cui incontra- 
ftabili dritti comunicati dal Capo invia- 
bile , non pregiudicano , nè fon pregiu- 
dicati dai dritti temporali , che il Prin- 
cipe Tempre mantiene anche fui Cherici 
fteffl , in quanto fon Cittadini , Quindi 
è gìuflo , che il Principe anche nelle 
Chiefe abbia il luogo diftinto *, poiché 
egli è Capo della Repubblica anche den- 
tro la Chiefa , benché non fia Capo della 
Chlefa, ed è Capo di quei Cherici me- 
defimi , che efercitano nelle Chiefe le 
facre funzioni, in quanto elTcndo cit- 
tadini compongono parte del fuo Stato. 

Quanto al fecondo punto , che in 
faccia al Clero dopo il Principe tutto 
fia popolo , non fi creda » che noi volef- 
fimo bandir dal mondo il Galateo, e che 
pretendefiìmo , che i Cherici non dovef- 
fero aver la ftinia , che fi dee di cia- 
fcuno , e fpecialmentc dei Nobili . Ma 
abbiamo detto, che in quanto alle ccfe 
facre non v’ò altra diftinzione , che di 
Cherico , e Laico . Rifpetteranno i Che- 
tici tutta la gerarchia dei Laici ; ma la' 

A s ri- 
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rUpettéranno rn ogni ''altro 'luogo'» fttéf« 
chè nella Chiefa » .ove non v? è premi- 
nenza fra perfonè , del Principe in .fuo- 
ri . Neppur dunque goderanno onori^- 
cerize i Magillrati » che capprefentaoo 
la perfona del Principe ? Neppur le go- 
dranno , quando vogliamo ftarci ftretca- 
mente al dritto: nè 'in fatti fra tanti 
Supremi Magiftrati v* è alcuno in Na- 
poli , che abbia mai fognato di preten- 
der onorificenze. Ma u rifponderè,» fe 
il Cherico refta Cittadino » e confeguente- 
mente foggétto al Principe » non refta^ tut- 
tavia Toggetto ai fuoi Magiftrati» ed a 
quelli » che rapprefentano la perfona del 
Principe ? Reftqrcbbero , fe il Principe 
così avefTe voluto :maquefto è 1* ingan- 
no di taluni » che fono ignoranti dei -ve- 
ri dritti Reali» e confondon le due leg- 
gi loro mal note . Il Principe è il fonre 
di tutta la Giurisdizione temporale ì nel 
comunicar quefta Giurisdizione il Prin- 
cipe ne à dato a chi una parte , a chi 
un’ altra : volle dare parte della fua Giu- 
risdizione anche al Clero » il quale lo fe- 
ce riconofcère dai Tuoi Capi \ che fareb- 
J>ero per iftituzìonc capi folamente fpi- 
rituali » ma per conceflìonc del Princi- 
pe ah Giurisdizione tehiporale anche fui 
Clero l 'e 1* efcntò all’ incontio della Giu- 
4 risdi- 


DIgilized by Google 



Il 

tlsdVzlone di quegli altri » ai quali co 
manicò altra parte di Tua Giurisdizione , 
che fono i Laici. Al Principe» eh’ è il 
fonte della Giurisdizione medcHma » te- 
da fempre il primo dritto, quando cre- 
de doverfene fervire anche fui Chetici, 
ai quali per quante efenzioni abbia con- 
^ cedute, mai non potè efentarli dall’ ef- 
fer Cittadini . Ma i Baroni che anno a 
far mai col Clero ? Qual Giurisdizione 
il Principe à loro comunicata fu dei Sa- 
cerdoti , fu dei Frati? Potranno quelli 
dirli mai valTalli del Barone? Gli abi- 
tatori di quei tali Feudi fon valTalli del 
Ke: il Re dà fu quelli valTalli la Giu- 
risdizione al Barone , e nel dargliela ec- 
cettua i Preti, ed i Frati. Che giova 
dunque ripetere la cofa da quel princi- 
pio , che le li debbano al Prìncipe , H 
debbano 1’ onorificenze al Barone , che 
rapprefenta la perfona del Principe nei 
Tuoi Feudi, quando il Principe non à 
voluto , che rapprefentalTe la fua per- 
fona fra gli Eccleliallici , ma folo Trai 
Laici , che unicamente fottopofe al Ba- 
rone? Tolta dunque di mezzo la perfo- 
na del Principe , vediamo qual Ila Hata 
la difciplina per tutti gli altri. 

Populus in Ecclejia uon bah et fe» 
dtndi licentìam > ci attefta Octato Mi- 

A 6 le- 
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levitano (i)..Il federe folamente è ri- 
lerbato al Sacerdozio , che Tertulliano 
chiama perciò confeffus (a)* 

• Il ritrovarli talvojta, che gli Ecclella- 
, ftici fpicgalTero la legge ftando in piedi » 
à fatto creder ad alcuni » che non fedef- 
fero nei primi tempi. Ma Grozio riflet- 
te , che quello iaganno Ha derivato dal 
non dillinguerli la lettura del tello , che 
facevano in piedi , dalla fpiegazione , ed 
omelia , che facevan fedendo , come da 
un altro luogo del Milevitano , e dalle 
. Collituzioai Clementine apertamente fe> 
ne deduce (3}. Del cello iin dai primi 

tem- 


(1) L. IV. 

(2) De exbort, ad cajlh, c, 7- 

(3) Grou ifs c. 23. «. a; Mattò. 
Fpìfeofi Cbriftiauorum im Catbedra Ji- 
dentes legem interpettahantur .In Con» 
jUtutionibus Clementinìs /. a. c. \ \,E» 
pijcopo dici t UT f euraiq it i»K^sTta 

hoyit Treióvyjfvei . Sic in Ecclefia fede 
Icrmonem habens. Optatus Mi levitanti s 
l-' V. Elefli ellis, qui fedentes populum 
doceatis . Stantes autem legebnnt ipfa 
verba Icgìs , deìnde cetera fedentes lo» 
,quehantur: qtiod diferimen non reJle 
unimadverfum quosdam fefellit . Vedi 
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••tempi i Vcfcovi fedevano fui trono, in 
maniera che trono s’ ufava in lenfo di 

• Chtefa Vefcovìle, e n\ccv^(\ thronus la-^ 
cobi , tbronus Marci la Chicfa di Ge« 
rufalemnic , la Chiefa di AleiTandria , go- 
vernata da S. Marco , da S. Giacomo » 
come ne fan fede Eufebio, e S. Grego- 

• rio da Nazianzo (i). Quindi non fo ca- 
pire , come il dotto Contradittore affe- 
rifce , che il trono» e il baldacchino 
nella prima fua iftituzione fu un di» 

‘ flint ’voo del Principato » ficcome ( fuori 
di tutte le autorità dei libri facri e 
profani ) apparijce in alcuni antichi 
marmi» e dipinture, dei fecoli mezzani 
* baffi» nei quali leggiamo pure alcune 
monete appellate Baudequius . Dall’ au- 
torità dei libri facri altro non fi racco- ' 
giìe , che Faraone ledè- fui trono, che 
fedette Davide, Salomone, Afluero , Na- 
buccodonofor , ed altri Re di diverfe 
N azioni . Ciò non fi controverte : ma 
ciò non fiegue , che il trono fia un 
diftintivo^del Principato. Ragionando e 

_ * , " 

Samuel Perito III. Obferv. ii. e Cam- 
pegio Virringa de Synagog, veter,' /. i. 
P> I. c. 7. 

(i) Eufeb, Vili. 19. 3 a. S. Gregor. 
Orat* ai. in laud. Athanaf, 
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quello .modo fi potrebbe dimoftrare , che 
le calze , che la camicia fiono date u» 
diflìutivo di AfTuero > fulJa certezza . 
che dai libri facri (i ricaverebbe » che 
quelli atnefi non gli folTero mancati . 
Per farli chiaro » che il trono i e il bal- 
dacchino dati fodero un difiintivo del 
Principato non dovea addurfi, che Saio- 
mone, e Davide fedettero in trono.; ma 
che vi fedettero .in efclufione d’ ogni 
altro. Soliumt e tbronut ^ chiamò dai 
Latini quei che noi chiamiamo trbue , e 
foglio. Quanto alla prima voce’ mi ri- 
cordo , che Cicerone L. i. de leg. r. 3. 
non à difficoltà di ufarla in parlar, non 
dei Principi , ma dei femplici Giure» 
(Confulti: JÓjtomims more patrio fedeas 
in folio coufulentibus rejponderem * 
Quanto alla feconda ( feppuc P ufarono 
.1 buoni autori (1), del che veggo du- 
bitarli i Critici ) non è.di .ridretta» 
ma di ampia fignificazione., come nel 
Greco linguaggio, ond’ è. nata; atre- 
dandoci lo dedb Avverfario (a), che 

tal 


li) Vide adnot.in Sueton, Aug. 70. 
(a) , ci dice p. 7. per te^imo» 

nianza d' Ateneo ^ /. V* eap. 4. p, 194. 
appena dinotavq Miiìfeu una 

fedia col fuo fgabello • 
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tal voce appena dinotale una Tedia col 
^ ’fuo fgabello .-*L* Ebraica voce corrifpon» 
dente al tbronus » e /oli um può coli* 

'aiuco delle Concordanze cfTervatfì, che 
è di eftefa fignifìcazione • e comprende 
«ncora altri Tedili. Sicché niun argo- 
yinento può ricavarli dai libri fanti', o 
dalie verfìoni , che introno iia dilUnti* 
vo del 'Principato , quando quella voce 
^ fi ufa parlandau ancor der privati . Che 
• fe aggiunge in difefa del Tuo alfunto , 
' che a nelTun dei privati era pcrmelTo 
il federe nella Tedia del Principe , e li 
' rivolga perciò ali* autorità di Dione , di 
Diodoro, di Valerio Maflimo, di 'Spar- 

- ziano , quefto non prunva , che il trc- 
'no fu un difiintivo ' Aei Principato, 

ma che qualunque Tedia desinata ad 
occuparli dal Principe non poteva elTec 
occupata dai privaci -Tenza delitto. Di» 
remo dunque per quello, che i privati 
K «on aveflero fedie ? Oovea piuttollo dirli , 
che- non elfendo lecito ai privati P uTur» 

' par ì Tegni della Maeftà , quando i So- 
vrani an riferbato per loro il fegno del- 
la- Maeftà il trono, e il. baidacchmo , 
non fìa permelFo ad alcuno di uTarlo. 

- Così un fàfcio di verghe non fu cerca. 

' mente dalla Tua prima iftituziene di. 

ftincivo del Confolaco, che finalmente 

non 
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non ei?a u.n grati fegno onorìfico ^ ma poi 
fu prefTo i Romani un, fimbolo deìlspo- 
teftà Coqfolare . Quefto fegno terminò 
col Confolaco» poiché non venne a ra- 
letico agli altri di ufarlo » e quindi oggi 
ognuno potrebbe andare con quanti fafci 
di verghe avrebbe voglia , che non vi fa- 
. rebbe pericolo di efTer confufo colConfble. 

Non fo poi , perchè volendo il dot- 
to Avverfario dimoftrare, che Rufo del 
trono , e del baldacchino fu un difiinti» 
vo del Principato dalla prima fu a tu» 
' troduzìoue fi volga a certe pitture , e 
monete dei fecoli mezzani » c baflì : qua- 
. fi la prima introduzione del trono, e 
. baldacchino ticonofceffe epoca sì vi- 
cina . Ci fìamó dimenticati dunque si 
predo dei troni di Faraone » di AfTuero , 

■ dj Davide t di Salomone ? Nè il Baldac- 
. chino è così giovane al mondo , che non 
fi ricordi molti periodi di età . Si cre- 
de, che corrifponda al Babylonicum , e 
al noPitz/^irei' , eh’ era^ un ricco drappa 
a vari colorì , o un arazzo (i) ; e i PP. 

. Boi- 


(i) Vedi Sca/ig. ad Ca tuli. Salmaf 
in Vopif. Garin, che minutamente di- 
fiingue, la differenza del Babylonicum , 

. e del , che ff<^j[o per altro fi 

confondevano • 

\ 
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fiollandìfti nelle note alla Vita di S. Rai- 
nerio penfano , che Baldekinus fìa una 
traduzione grammaticale del Bahyloni^ 
cum j chiamaiìdoft Babilonia oggi ap> 
punto Baldacco . E* paflTata poi queda 
'Voce a dinotar 1’ ombrello , che lì porta , 
o fi, tiene afiifFo fopra dei Ibggi » forfè , 
perchè fatti di quel lavoro (i). Quelli 
ombrelli riconofcono un epoca antichif- 
fima, e bafta leggere un operetta del 
dotto P. Paciaudi imprefit in Roma il 
1755' ih titolata y perché 

y e 9-Kiei.^tti fi dicevano gli ombrel- 
li dai Greci . E fenza ricorrere ai 
monumenti dei tempi balli , varie piN 
ture del Reai Mufco Ercolanefe , che 
debbono efler troppo noce al degnilfimo 
Contradittore , non fanno a bafianza fe- 
<le della loro antichità ? Nelle quali no- 
bilifllme tavole , e nelle dottilTime an- 
notazioni , che le accompagnano , fi ve- 
de , che tali ombrelli erano defiioati per 
le Sacerdotefie piutrofto nelle facre fun- 
zioni , nell inanfionì t o paufe t non già 
per comodo de* Laici • Che fanno dun- 
que quelle dipinture > e monete de* baili 

tempi ' 


(i) Vedi il du-Cange a tal voce, 
ove arreca alcuni luoghi di Matteo Vil- 
lani , che r ufa in tal feofo • 
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tempi a voler meftrare > che 1 * ulb del 
trono , e del baldacchino fu nella prima 
fua introduzione didintivo del Principato? 

A quelli troppo deboli fondamenti 
appoggia il dotto Avverfario quel nuovo 
fuo liftema , cioè , che per connivenz.a , 
0 perrnijjione dei Principi cotefla ono^ 
rificenza del trono fi fofje imitata dai 
Prelati . La Storia Ecclefiajiica , ci fog- 
giunge, c* infegna , che fino alla metà 
del Secolo HI. tutto il fafio della fedo 
Vefe ovile confifleva in una mi fer abile • 
e rozza Cattedra , non dijfimile da quel» 
la dei SS. Apofioli ; e qui appo- 
ne una nota rimandando il lettore a 
varj Scrittori intorno alle Cattedre det 
,Filofofì,e degli Oratori , ai quali forfè 
vuol Umili le Cattedre Vefcovili. Pri- 
mieramente non bifogna , che dei troni 
antichi Reali lì abbia un’ idea così van- 
taggiofa, che univerfalmente (t creda di 
eflere ftati magnifici. Poiché fi fa, che 
la famofa Sella Reale dei Perfiani , che 
Orazio chiamò pur folium (i) , e Plu- 
tarco thronum (2) , era portatile , ed una 
perfona,che la portava , chiamavafi B«t- 
, Selligerus HegfS , come 

dopo 


(i) L. IL Od, a. 

(a) De fortit. Alex* 


dopo Dione lafciò fcrltto Ateneo» die* 
tro ai quali Con iti BrifTonio » e Chimen* 
telilo (i)> per nulla dire del folio invi» 
tat acerno d* Evandro prelTo Virgilio (a) » 
Per fecondo non ft creda , che ove i 
troni folTero ftati magnifici , fiano fiati 
di minor condizione le Cattedre dei Fi- 
lofofi » ed Qratori . Sede legens celfa » di- 
ceva Pcrfio di un di cofinro (3): ciò 
che comentando Chimentellio efclima: 
fedii dìgffitate quid d'tflant Re» 
gnantibus Profeffores? .Egregius bonot 
\xrorum ^ qui publicae Jludent ernditio» 
ni , tradendifque operantur difciplinis » 
ut mine diéfata auditoribus proferant » 
unàe diélant imperia ^ tura dirìbent » 
belli pacifqae leges imponnt populorum 
Reéfores (4) . Sarà quefia una fuperbia 
pedantefea , ma noi cerchiamo la verità 
della Scoria , non efaminiamo il diritto 
dei povlanci . Di fatri tanta era la forni - 
glianza della Cattedra al trono, cheti 
ufava anche quella per quefio. E fic- 
come EaUacebiuo fu detta una mone- 
ta, 


(i) Brijfon. de regno Perf. /. «05, 
Chimentel. de banor. bifel. c, 13#- 
.(a) Àeneid. ^IIL v, 178, 

(3) Sat. •/. V. 17. ‘ 

[^) .Cbin/en. /• c. c. 13. 


forte qàod Rex fub umbraculo Jè^ 
dens in ea moneta repraefentàretur >cò* 
sì trovo che altra fiinil monetà France* 
.fe fu detta Cathedra t forte quia Rex in 
-cathedra fedens confpìciebatur , come 
.nota il dU'Cange v» Cathedra . E 
debbo congratularmi colla fortuna dei 
Vefeovi, la quale à fatto sì , che qiieft’ 
ultima moneta fofle fcappata dalla dili- 
genza del Contradittore . Perchè ficcome 
dall’ aver veduto uu Principe fotte al 
baldacchino raccolfe , che folle quefto ua 
diilinrivo del Principato ufurpato a poco 
a poco dai Vefeovi; così dal vederne un 
«altro federe in Cattedra > neppure 
fia rozza > e mìferabile Cattedra aveeb» 
be loro lafciata fenza taccia di ufurpa- 
2 Ìone . 

Ma che che Ha delle Cattedre in ge- 
nerale» erano le Cattedre degli- Apofl-oli 
così' mi fer abili j e rozze» com* ei pcn. 
sa? Sentiamolo dà una gran teftimonian- 
2a tolta dagli Atti MS$> di S. Marco (i • , 
della cui Cattedra fi parla così .* Adcji 
etiarn htiìus rei tejlis , qnae nfque /,v 
hodìernum dieta ad conjìrmandam hn- 
jut veritatis ajfertionem in endem Ec^ 
clejta- ^erfeverat t EX EBORE utiqùe 
. . 


(i) CbiraenteU /. c. cap, ip/ ; 


Digilized by Googl 



II 

tittìquo ( le faiJiofe felle cnruU non e- 
rano di materia diverfa ) Cathedra PO» 
LITIS COMPACTA TABOLIS , in qua 
(ibidem JìetiJJe illum ( D. Marcum ) 
dum Evangeltcas paginas explicaret , 
praeftantìum non reticuìt memoria re» 
latorum . In Citius nimiram Catbedrae 
Sedili nullus efi auj'us unqtiam Pon» 
tìficum deinceps rejidere ; jed in magna 
veueratioue ha élenas a c aulii s extat Pon» 
tificiùus humiliter honorata. 

Siegue il Contradictore ; Paulo Sa» 
vtofateno Vefrovo di Antiochia fu il 
primo , che fiotto V Imperio di Claudio 
il Gotico col favore della Jua dìfce». 
polo Zenobia divenuta poi Imperatrice 
, d* Oriente f aveffe ardito di formar f 
^KJACC XXI 6pOVB¥ . Ecco la pri» 

, introduzione dei troni Ve fc ovili . 
j Quando non fi voglia colf autorità di 
qualche dotto Scrittore » che i troni dei 
. Vefcovi foflero pafiati nel Criftianefimo 
, fui modello delle Sinagoghe Ebraiche ; 
j non v' è dubbio almeno » che fi fofiero 
5 quelli vediti nella Chiefa dal fuo pri- 
. nio nafcere > e non già poco prima dell* 

, entrata del fecole IV* Chiama in efFet- 
I to Eufebio ,come fopra fi è detto , la fede 
del Vefeovodi Getofolima thronum Apo» 
, fifilicum a oiotiv9 > che 1 * ApoftoJo San 


a» • 

Iacopo ne fu il primo V«^fcovo (l) . R~ 
per U ragione medeiima S^‘ Gregorio' 
Naaiànacna chiama 1 » fedè-del V^fcovo 
d* Aleffandria Marci tbromtm (2). Nè 
il facto di Paolo Samofatenodee muover 
taluno, in contrario come quello che 
alTat male viene applicato a quello prò» 
polito -per l'eronea verfione, la^ quale 
più di un lnterpetrc à dato alla FiUola 
Sinodica fcritta dal- Gòncilio' di ' AnrÌ0i« 
ch<a al Pontefice Romano 1 e agli altri * 
Vefcovi dMtalia . La** qual Lettera Con» 
fervatad dalla diligenza di Eufebió dt" 
Cefarea j trafcrilTero dal Lib. VlIi dellìr’' 
Scoria di coRui i GompHatori della geheral ' 
Collezione t dei Concili , e la infedrono^ 
al #. I: pag* iop4< ’Or* in queRo luogo d' 
Eufebìo eredèndofi da molti , che lo Sto» 
rico avelTe dettato I nam iy tribunal t 
iy fuhlìtnem thronum , non ut Cbrifti 
dtfcipulut t fibi ipfe confiruxit y iy yj- 
cretum , perinde acfaeeulàres Magiflra* 
tus y vi nota a piedi Valeiio .* Repreben* 

^ * dunt 


{iYEufeb:VII. 19. ^ jii Vacabiil» 
lius t^onum'y qui primus Hierajdlytno» 
rum Epifcopus' ab ipjo Servatorcy ^ ab 
Apùftolis efl eonfiitutus, 

■ (a) Gregor. Nazhnz* Orat* ai. in 
land» Albana f 


I 
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iuHt Tatrti Antìtcheni i» Pauth Ept» 
fcopo Antiochìae , non quod thronum 
habuerit . Hoc enhn injignt erat Epi» 
fcoporum , ut in tbronot feu Cathedra 
federent : qui mos tara inde ah Apofto* 
licis temporibus invaluerat in Ecclejia , 
Certe lacobi fratris Domini thronum 
Hierojotymis adhuc fua aetate ferva» 
tutn fuijfe teftatur Eufebius c. ip. Id 
ìgitur itt Paulo damuant memorati Pa» 
tres 9 quod tribunal Jibi extrui curajfet 
in Ecciefiuy ineo thronum fublimem 
fihi conjlruxifet , Reéle itaque Rufinus 
butte locum ita vertit : In Ecclejia ve» 
ro tribunal Jibi multo altius t quarto 
fu er est 9 extrui y Jy thronum in exceljio» 
ribus coUocari ìubet (i) . 

<^uefto tribunale ben dovea dare 
agli occhi dei Padri raunati in Antio- 
j chia » anche attenta la vita empia > e de- 
ceftabilc di Paolo Samofateno» la quale 
^ non fi può leggere fenza orrore nella 
citata Lettera Sinodica di quel Concilio . 
Giacché la forma del Tribunale , fecon- 
dochè fi deferivo da Vitruvio a un di 
' predo doveva efler quella : Tribunal efi 
in ea aede bemicycli fchematis curvai 
tura formatura . Eius autem hemieycH 

in 


il 


(i) Vale/, in Eufeby VII 39. 


*4 • 

in fronte efl inter^allum pedum quadré^ 
gìnta fex , introrfus curvatura pedum 
quindccim t uti eos » qui apud Magifira- 
tus Jlarent , negotiantes in Bajilica ue 
impedirent. Oltre a ciò vi erano attor- 
no i cancelli» vi erano t veli » e mille 
altri fegni di fafto» di maeftà (i),^£ 
che a quefto modo foiTe ftacp coftrutto 
il tribunale fattoli alzare da Paolo Sa- 
mofateno » li può raccogliere da quel che 
olTerva lo fteflb dotttllìaio Yalefio nel 
luogo addotto di Eufebio , ove dice che 
oltre al trono» e tribunale li coftruì H 
fegreto ad ufo dei Magiftrati . Unire lo» 
cum non intellexerunt interpretes Mu- 
fculut , Chriliopborfanus . Secretum 
Proprium eratMagiflratuumt^ maiorum 
ludicum : locus, fcilicet interior Prae* 
torii cancellts munftus t Ò' velis obpan* 
fis inclujus , in quo Magiftratus fede» 
bant , dum reorum caujas agnofcerent • 

Qual 

(i) Tribunalibus t quo fummotior 
foret aditus , ^ maieflas fanélior » fe» 
nettratae faepe ctfcumdabantur t ^can» 
ceUatae fores » praeduBis decufatim fu» 
dibus » ne vulgus temete ^accederei . Hinc 
Cancellarti , qui Jlarent ante eos : tmo 
pr attenta quoque vela . Pitifcus V. 2>i« 
hunal» 
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Qtul ttitayjglia dunque, che U 
fortaa' 'di quenro 'trthunaU aggiunta all’ 
empia Vmbizidfìfllma condotta del Sa* 
mofaténo fo ITe ftata di orrore ài Padri 
d’ Antiochia, quando fappiam da Li* 
''^0. (0 I che il Tribunale cretto da P. 
Emilio fgomentò i Macedoni per la fó* 
la Ala forma ? Affuetis regio imperio , 
tan^en novupi forrham UrribiUm prae» 
iutt tribunale , . . Summotor aditui 

praèca accenfus , jnfueta omnia oculis 
ouribufque t quae vel fociost nedunt 
Dofies viBos terrere pòffent , 

Ma oltre a quella del Valeliq,. for- 
fè può darli al paflb di Eufebio un* al- 
nuova più brillante interpetraziono 
®..più Vera .,. La voce Bij/a.» , che li 
rende prelTo Sozomeno li 

trova adoperata j per efprimere il pul- 
pito pollo nel mezzo della Chiefa (a) , 
detto più comunemente , Quin- 
di fe al Vefcovo d’ Antiochia fu im- 
putato a delitto , quod in Ecclejia tri" 
ounal (BtifMi) /ibi multo altiust quai» 
t extrui , ^^ tbronurn in lexcel* 
fioribut collocari iufjerit , è da dirli , 
_ , Tp m^xxxiv, B che’ 

(i) Livius ì. 45, 

, Sozom.VIIJ. 5, Bingbam,VllL 

Etcì, 5» fi. 4. 
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che Paolo Samofateno mofTo dal fiio 
fpirito d’ ambizione avefle fatto nel 
mezzo della Chiefa aliai più che non 
era .flato per l' innanzi , inalzare il pul- 
pito in alto , fulla fommità del quale 
avefle poi collocato il Aio trono , don- 
de parlato avefle al popolo , dibattendo 
le mani, e i piedi, e raccogliendo con 
vanità gli applaufi degli uditori, co- 
me fi dice minutamente nella lettera 
Sinodica del Concilio* Antiocheno . 

Commife Paolo con queflo due de- 
teflabili novità , La prima è pofla nell* 
aver inalzato più del folito il pulpito , 
la feconda nell’ aver collocato il tro- 
no fuo Vefcovile fopra del pulpito 
fteflb : quandoché il trono doveva ef- 
fer fermato nell’ultima parte dellaChic- 
fa , e propriamente dietro 1’ altare in 
mezzo del Coro , anche fecondo il fi- 
ftema dell’ Ebraiche Sinagoghe (t) , Or 
fe è così , dov’ è , che Paolo Samofa- 
teno abbia introdotto il primo i troni 
Vefcovili nella Chiefa, o per tolleran- 
za, o per conceflìone Imperiale ? 

Continua U Contradittore nella pag, 
8, Non dìfpiacque ad altri Vefcovt 

dello 


(i) Bingbam. Vili, Orig. Ecclef* 

6 , §. IO. 


àdlo fteffìf bizzarro , ed amùizia/ò 
lento P invenz.ìo ne di quelVeJcovo An» 
tiocheuo . Il dir così è un far torto 
manifedamente all* Ordine Tanto del 
Vefcovado . Paolo non fu inventore 
degli alti' troni » i quali nacquero nella 
Chiefa , com’ è detto di fopra,- nè il 
fùo efempio avrèbbe- potuto trovar fe- 
guaci , mentre fi fa, che per quel ri- 
trovato meritò egli là condanna di un 
fanto Concilio afiembrato in Antiochia 
verfo il' fine dèi Secolo III. Quindi 
non regge quei che aggiunge pocor 
apprefiò , .che della loro alterigia S. Gre- 
gorio Nazianzeno prefe motivo diporii 
ih.dèrifione» e motteggiarli’, qUafi Ve- 
fcovi da fcena , e da teatro , percioc- 
ché nelle Chiefe folevano già»ccmune- 
niente federe in ^•athedru fublirtùori ^ 
^ in folio cditiorì » ' 

Il dótto Avverfario , che alf altre 
cognizioni , onde è adorno , unifce 
quella del Greco idioma, ed à la fe* 
lice .forte , non a tutti' data , di leggere 
gli antichi Originali, non dovrebbe 
I farli feudo» dell* autorità, di S. Grago- 
' rio, ì cui vetfi egli rapporta fenza tra- 
duzione , quali che correfie ancora per 
gli altrrla lualììma di’ Accut fio ,Gr/»r- 
t r/?, non te^itur * I verfi dì 

B z San 
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San Gregorio fon quedti tolti dal Carta, 
XI, 

,,,, 

T^'dAsi t 6tt6Tpot<rt ytyn^óTt^ tvxftTttffiri 
2xi)»oj3a(rc6( -xciXour» s^tft$orii ^vturetrtf . 

r La traduzione , che gii accompagna 
fuole efTer quella: 

f ^Jòliis praeclarts quique fi* 
detis . . 

r Sublimes , pulcrts qui gaudetìfquà 
tbeatris f ■ 

^.Scettìgt adi \ Ugno fa&ts ftantes pe* 
dibufque . 

' Ai quali verfi aggiunge quel S. Pa- 
dre.* 

.. Sub larva bifientes pietatis debile 
'■ quidquam - ' > 

► Afi reliquis imo fimiles in peélore 
, ■ . prorfus , 

Perchè s’intenda il vero fenfo di 
quello pailb » ^ da fapere» che qui S. 
Gregorio 11 fcaglia contro dell* ipo- 
crifia dei Vefeovi , alTomìgliati dalai 
agl’ iftrioni da teatri. Coftoro colla 
mafehera in vifo fanno una comparfa 
tutto diverl'a da quel che fono > e co- 
si coloro anno una larva di pietà t raa 
poi nell’ interno fon limili a tutto il 
refto: degli' uomini Balla feorrere » 
per non dubitarne , gli Scolj di Già- 
j . corno ^ 
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corno Blllio a quel luogo dì S. Gic* 
gorio : Scenìgradi , <rKm^»Tut . Sic ìth» 
probos Sacerdotes vocat , quod velut 
bìftriones > ac mimi alienam perfonam 
gerereut , nec dignitate fua diguum 
altquid pr/tejiarent . E poco dopo ,* Per^ 
fifìit Gregorius in fua dcfcriptione , 
dum malos Epifcopos notati qui in 
Ecclejta i tamquam in fcena ^ fe ge^ 
rebant i foedijfvnaque hypocrtji labora» 
hant , Non deride dunque S. Gregorio 
i Vefcovi» perchè fedevano negli alti cro- 
ni > ficcome non deride gl' iftrioni , per- 
chè andafTero vertici da Re fui ceairo , 
quando facendo la parte da Re così 
debbono andare; ma dice, che ficcome 
gl’ iftrioni fi contentano di far com- 
parfa da Re fui teatro, e poi fon tute' 
altro da quel che mortrano, così alcu- 
ni Vefcovi feggono in trono, e fanno 
la comparfa di Vefcovi *, ma poi non 
fon Vefcovi nel coftume , e paiono Vc- 
feovi da teatro , contenti folo dell’ap- 
parenza . Quefto è il vero fenfo dello 
parole di S. Gregorio adornate da luì 
con poetiche immagini, ed efp refiloni . 
Ma fe ci contentiamo di aver per in- 
terpetre di S. Gregorio poeta , lo fteffo 
S. Gregorio oratore , troveremo , che 
egli nell’Orazione in lode. di.S. Bafi- 

B 3 lio 


3 » ' . 

liò 'le VOCÌ)Ae®S di* dfdia? 
excelfiit-tbronùs rTtovi per éert€one /tna 
pffr vnà ‘fo^ta *e£pceflìone dinotante >ia 
fede -ìVeOfoviie ; Cum-n v qui t^mem 
a -pief^e'' 'èx "h^à vi fa 

graf^ , atque In MpJivs^'manìàus ^ni» 
ma'm'iibwut^r-exhaiaj^t i ad exceljum 
Bpijldpatus tbronum ^vediitur {i) .Che 
fe ..pur Anoglìamo «ftarne *»' '&• Gisegorio 
pooM , '«può confulMffi di 'ftto d>el- iì> 
gno della Cbielà d* Anaftalia ^ ^ 

- Mf aita , haud^tu -cwifdtre unen- 
te videhar/ ‘ < ' ' ' 

Nttm aeque per ftjmaum monti 
• per bus eram . - * 

•* Pr-eshyterique graves felli s attriitqMt 
fedebant ‘ * <ì 

Demiffis • • * I 

' • • * Ove fi vede , eh* esgHi deride wr«- 
tem altam, non fedem alt am £pifci^ 
porum i e» ci -conferma' fempee più , 
che i Vefeovi fedevano negli alti tro- 
ni , e i Preti afliftenti in piccipli fg^ 
bcHK eh’ egli' chiama . E bi- 

ibgfra anche avvertire^ che qaefto sfo- 
ga poetiijO' del* CrffW* il*S. Padre 
r , I,- : . • . ■ ' -J ' ilo 

-n ii ' ii u.- ■ • '••iM .i p I.... a/ m .—. 

• (r)' Ejw-W v^iiXe» TD5 Kr»«-ito*TS fi?*»* 

•MwycTetf* Gregor* Haziauz» Grat» XX* 
ÌH Uud* Bafl. 
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io fece, cum tmprohot'umìnlurìae ce» 
dens ex Urbe Cotiflhutinopolitaua , in 
qua relfgtottis Cbrijliaiiae caufa piu» 
rìmos labore s fufiepèràt t tu patrìam 
fe recepìt , come nota Billio nell* ar- 
gomento . Onde aveva ragione d’ invei- 
te contro i Vefcovi, che non aveann ' 
altro, che le infegne efteriori di Ec- 
clefiaftici , le quali egli non riprende- 
va, ma voleva, che corri fpondeflero i 
coftunii , è non lì cóntentaflero di dì- 
iUngucrlì dai Laici nel trono , e poi 
»el coflume e(Ter peggiori di qualun- 
que Laico più fcoÀumato. 

Che direm poi del luogo di S. A- 
gollino , non con buonafede dimezza- 
to , perchè a quel Padre della Chiefa 11 
fòffe fatto dire quel che egli non in- 
tendea dir giammai ? Eccone 1* intero 
paflb ; In finali Chrifii tùdicìo , nec 
àbfides gradatae , nec Catbedrae vela» ' 
ine, nec fanóHmonialìum occurj'an» 
tìum t atque cantantìum gregei a dbì» 
bebutttur ad defenfionein , uhi còeperit 
àccufare confcientìa t confcientìa» 
rum arbiter indicare . Quae bic ho» 
noranP tibi onerante quae bic relevant» 
ibi gravanti ipfia , quae prò tempore 
propter F.cclefiae utilìtatem honori no» 
firo eeshibentur 1 defendentur forte ho» 
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tta cpnjctenita^ de fendere autem uon 
poteruut inalam (i).Dov' è, che il 
Santo Vefcovo d* Ippona -riprenda, o 
derida gli alti tròni dei Vqfcoyi ? Scri- 
ve fòJo , che avariti al giudizio di Dio 
niente faran lóro per giovare ^ Cosi 
,11 troveranno mille luoghi nella Bib- 
bia, in cui 11 dirà, che ai Principi 
niente gioveranno i loro cferciti , nien- 
te i cavalli; nè da ciò ,s*t inferi fc e , 
che Dio avelTe comandato ^ òhe |1 Prin- 
cipe ftaffe fenza eferciti , e andaffe a’ 
piedi, ma che contro" alla'” divina po- 
tenza in quelli aiuti non è da fidare , 
Lo llellb S. Agcllino ferve d’ intera 
petre a fe llell'o nel Cemento al Sal- 
olo iz6. ove parla appunto delle al- 
te Cattedre Vefcovili . Ideo àltìàr 
CU5 pofitus eft Epifeopis t ut..ip/t.fu^ 
perintendant t atque cuftodiaut popu» 
lum . Nnm dy Graece quod dìcitur 
Bpijcopus , hoc Latine fuperinténtor , 
quia fuperìntendit i quìa defuper vi» 
dee . ^uomodo enìm vinitori altior ■ 
ft locus ad cujlodìendam vinearn , Jìc 
dy Epifeopis altior locus faélus efi . 
Et ideo de ijio alto loco periculoja 
redditur ratio , nifi eo corde fumus 

bìc , 
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(i) Augujl, Epifi, CCIIL 


éit • ut humìlitaU fuh pettini vejlris 
fimus • uP prò vohis oremus y ut » qui 
nevit mentes vefiras , ipfe cuftodiat t 
quia ) nos itttr ante s vos , ^ exeuntet 
pojfutnus itidere . E poco appreiTo: Ut 
1*9 mentem revocarent t aìtiore fe i» 
loco panquam in Jpecula conJHtuPos^ 
quo oculorum' acie pervigili * atquo 
indefejfa in curam gregis incumhant 
tanto caeteris virtù te , ac probit at e 
clariores t quanto tnagis effent fedio 
bonore, ac fuhlimitate confpicui . Nè 
pocea mal il S. Padre biadmar Taltez» 
za del troni Vefcoyili > fenza comin- 
ciar prima V accofa da fe medeiìmo • 
£*lo ftellb S. Agoftino, che in uadei. 
libri della Città di Die fcrive a que- 
llo modo di fe; In gradibus exbedrae ^ 
in qua de fuperiore foquebar locotfe*. 
ci fiore ambos fratres > cum eorum lem 
geretur libellus (i) . Ove eflèndo eXm 
bedra il trono, che ogni Vefcovo te- 
neva in mezzo del Coro ( fecondo bea, 
avverte Giamberardino Ferrari , e do- 
po coHui Campegio Vitringa (2), li 
vede, che il trono si degnamente ce- 
fi 5 cu- 

(i) De Civit, Dei XX* S* 

(a) Campeg* Vitrivg. do 
^ h ^ 
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capato da S Agoftino , era gU forma* 
to di più gradini ed egli vi fede va 
$a fuperhri hco . 

Intanto la Parte avverfa credendo 
ben provato il fuo fìftema ci aggiange 
alla pag. 9. , che Sulpizh Severo loda 
la tnodeflia Apofiolica di S, Martino 
Vejcovo Turane fe » quod in Ecclejìa ne* 
ftto umquam illum fidere confpexit . 
Ma io non intendo , che voglia rica* 
varfi da una particolar modeftia del Ve* 
fcovo di Tours contro dei troni Ve- 
fcovili . S. Martino non volle federe in 
Cbiefa . BenilSmo . Vi fedettero gli 
altri Vefcovi e prima» e dopo di lui» 
c fino gli ftefH Apoftoli » e vi fedet- 
tero agiatamente nelle Cattedre » e nei 
loro-troni. Ma che dirà il Contradit- 
tore > fe a me riufcirà di moftrare con 
teilìmonianza maggiore di ogni ecce- 
zione » che fedette anche S. Marcino 
fopra il Vefcovile fuo trono » il quale 
era eziandio ben alto ? 

Fortunato , che fcrifle il Carmen 
de gefits SanlH Martini, parlando ap- 
punto della fua*elezione » dice : 

Eligitur i trahitur ,facratur » in ar* 
ce locai ar , 

Ove la voce arx per avvifo degli uo- 
mini dotti non importa > che il trono 

Ve. I 
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Vefcovile della Chiefa di Tours . Nè 
qui s* oppone quanto fcrive Sulprzio 
nei -Dialoghi : Nunqtinm Cathedra u fu s 
efi fedebat autenì Martinus in fella» 
la ruflicans , ut ejl in ujibaì fervalo^ 
tttm » quas nos rajlici Galli tripetias » 
ves fcholajlici » aut certe tu qui de 
Qraecia venis 9 tripodat mincupatis\ 
menirechè in quello luogo Sulpizio 
non parla di S. Martino dimorante in 
Chiefa , ma dimorante nel Secretarlo ; 
poiché non con fedeltà s’ è citato il 
luogo , dicendoli da Sulpizio , in fe» 
cretarìofedetMS nunquam Cathedra ufus 

n. . 

Era quefto Segretario una camera 
polla per lo più allato del trono , ove 
fi confervavano le facrc fupellettili , 
altrimente detto dìaconicum ^ e fcem 
'Oùphylaciutn , e da S. Girolamo pajlo.^ 
pboria (2), alla qual Camera s* adatta il 
didico di S. Paolino: 

B 6 Hìc 


(i) Dial. II. de virt. B. Mari, jj, i. 
(a) In Ezechiel. 42. S. Gregorio 
Nazìanzeno Orat. XX. lo chiama 
f» 7 riT»Tfjtjcc . Vedi il Baronie ad annuiti 
451. Bìngham, Vili. Orig. Ecclef 6 . 
5 * 13. Da Frefne V. Secretarium , ^ 

in Paul. SiUntiarium p. 581.^ 


fi 


D 


Hfc loeui efi, veneranda penus q«m 
cottdìtur t dy qua 

Fromitur alma /acri pompa minifierìt • 
Si dice dunque , che allorché (i 
tratteneva S. Martino nel Secretarla 
{ che noi diremmo Sagrefiìa ) non 
avefife fatto ufo di cattedra . E a noci 
che fi dice, che non faceva ufo del 
trono i poiché non 'farebbe fiata lode 
del Santo , che fuori della Chiefa , e 
fuori del tempo delle facrc funzioni 
non facefle ^ufo del trono , che forfè 
niuno 1* adoperò • ma dice che non fi 
fervi di cattedra , ma fedevain piccolo 
fgabello. Al Vefcovo, fe occorre di 
ilar privatamente , o nel Coro , o nella 
Sagreftia, fempre vi fi dà una Tedia 
dìftinta , o un faldìfloria . S. Martino 
fuori delle funzioni, fedeva come ognun 
altro . £ ciò tanto è più veriflmile , che 
S. Martino fe ne flava continuamente 
nella Sagrefiìa , ed ivi abitava . Ali* 
quandiu inbaerente ad Bcclejiam cel* 
lula ufus efi tròice Sulpizip medefi* 
mo (i) » ed altrove : Praeteriens Mar* 
tinus in Secretorio Ecclejiae hahuit 
man/tonem • Pofi difcejfum vero illiut 
virgines irruerunt, adlahunt Jtngula 

loca , 



- . (i) S- 7* vita B, Mart, 



'■ioeat uhi feiUrat heatus y autfteteraty 
Jlrameutum etism y in quo qttieverat % 
^artiuntur . E Fortunato: 

Manfio forte fuit Martino prae» . 

' tereunti , 

Ecclejiae Domini qua Secretar^ 
pollent . 

Sicché la circol^anza del non tifar 
cattedra nella Sagrel^ia cade appunto 
fui la vita continua, che mcnavail San* 
to » o in Chìefa , o nel luogo vicino } 
affinché alcuno noncredeffe, che dan- 
do Tempre in Chiefa , ftaffe Tempre in 
Pontificali , ma fuori delle facre fun« 
2 Ìoni» dava ivi privatamente. 

Riepilogando dunque quanto lun* 
gamente fi é difeorfo finora, abbiam 
per certo, che le onorificenze, e le 
didinziohi per gli Ecclefiadici furono 
fin dall* età degli Apodoli, e non già 
cominciarono a vederli dal Secolo 1V% 
in poi, come fodicne il Contraditto» 
re, e che non potevano mai i SS.'PP. 
deridere , né mai derifero l’ altezza di 
quei troni , la quale credettero anzi 
neceffaria , perché i Vefeovi bendali 
alto avefier potuto guardare la gregge 
loro. E che all* incontro non efiendo ‘ 
]e Chiefe Gridiane frequentate nei 
primi Secoli da pctfone di aita sfera, 

' «ho 
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che un poco tardi abbracciaron la fe- 
de, non può entrar inforpettodi chic* 
cheflìa f che le onorifìcenae in Chiefa 
fieno ftate prima introdotte dai Laici » 
e che foflero fiate imitate dagli Eccle* 
ilailici '» poiché i Laici dei primi Se- 
coli » che frequentavan le Chiefe > non 
pocean 'certamente aver ambizione di 
principerche ondrifìcehze • 

/ 

) 




CAP. 
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CAP. II. 

Cóme fi fia intra dtftto » ebe i Laici JV» 
deffero in Cbiefa ; quali fedie per* 
» e quali vietate dai Canoni 
Laodiceni . Sedie magnìfiche fola* 
mente date ai Sovrani t ed onorifi* 
cerne accordate ai Padroni , e ai 
Fondatori delle Cbìefi . Se i Nobili 
avejfero luogo diftinto , e qual foffie 
il Senatorium nei tempi antichi , 
Non V* è dritto , che permetta fuori 
dei Sovrani , e dei Padroni onorifi* 
cerne ad altri* Donde fia nata la 
pretenfione dei Baroni di aver tali 
onorificenze \ ed in quali Cbiefe fi 
fia tollerata V introduzione > e per 
qual motivo, 

L a rigida difciplina di non fedec 
mal i Laici in Chiefa cominciò 
a poco a poco ad indebolirfi folla fcu- 
fa deir infermità t e della impotenza di 
alcuni vecchi i come fì può ricavare 
dall* Omelia di S. Agoftino , che à per 
titolo, de prohiùitione , aut permijfio* 
ne fedendi in Ecclefia , quando velie* 
diane s leguntur , vel ver bum Dei prue* 
dteatur. Ma coUmto del tempo fen* 

ZA 
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za quella cagione cominciarono i Lai- 
ci -a federe', e ciò anche a tempo del- 
lo fteflb S. Agoftino , il quale ci af- 
ferma f che in . quibusdam Ecclejiis 
tranfmarinis non folum fedentes An^ 
tifiiPei loquuntur ad populum , fed 
ipji etiam populo fedilìa Jubìaceut (i) . 
Quelli fedili erano indillinti, ed at- 
taccati alle mura , come olTerva Leone^ 
Allazio (a)» ed eran patti del Sacer- 
dozio il foptaintendere ,e badare , che 
,i Laici vi fedeflero omnì quiete , 
'dp‘ ordine , fecondochè li raccoglie dall* 
autore delle Coftituzioni Apoftoliche , 
il qual ordine era pollo' nella preroga- 
tiva del federe accordata per lo più. 
•i maggiori di età : Ut Pajiores^ugu» 
ias pecudest caprai dico, dr o vespro 
generis , ^ aetatis ratione locant , iy 
quodque eorunt fintile cum fimiìi con^ 

' • 'S gre- 


(1) Catecbifi Rad» c. 13. 

(2) De templis recent, Graec, p, 
rao. Valefio conviene coll' Allazio full* 
elìdenza dei Sedili, ma ne difcorda 
fuir ufo . Quegli crede , che quelli fe- 
dili li appartenelTero ancora al ceto Ec« 
clefìallico; quelli penfa, che folTero 
dei Laici ; al che s* appiglia ai\CòC& 
pegio Vitcinga de Synag, 
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irigàttLf t Jtc iti Ecclejìa adolefcentct 
^uidem feorfiin fedeont , fi locus fit f 
fin autem non Jtt , fient \ aetate vero 
proveéii ordin fedeant , pueros autem 
fiantes » patres dy matres eorum fufci» 
piani \ rurfius adolefcentulae feorfim y 
fi fuerit locus \ fi vero non fuerìt y 
pojl mulieres locentur . Nuptae iam , 
matresfamilias itevi feorfum y vir- 
gines autem y ^ viduae» ^ anuspri» 
munì omnium fient y aut fedeant (i). 

Allentata ‘là difciplin» cii;ca T u- 
fania del fed«re ,in Ch'iefa,* Cj.crefciu- 
to il numero dèi fedeli y non badaro- 
no ai Laici i fcdili' attaccaci alle pareti 
dei templi ; quindi introdulTero Seder 
plicatiles (a), le quali portò la folit^ 
àmbuiòne umana ad un grado di mol- 
lezza a(Tai mal propria di quella pietà » 
che dee tifplénderè in Chiefa*, e ri- 
chiàniaronò perciò 1 * attenzione dei Pa? 
dri dì Laodicea » i- quali nel' Canoné 
^8. prohìbent accuhitus in Ecclefia 
fiernere (fon parole di Francefeo le 
Roye nel fuo 'trattato de honqrific, ) '» 

. - 

(1) Confi. Apofi. II. 57. 

(2) De ir Ufo di quefte fedie vedi 
Ateneo /. XU. c. i, Edchìo', e Io Sco» 
ùfte di Arillofane Equit, V. ii. ' 


41 , , . 

ìdefl' ' fé deni irei^àtn\ 
hddii 'ihr Bulfamón • -J^ed ettam re» 
petitdhi'^fH ùdnófh •j\>fex'tà'e Syhodì 

itfCàu, noìi 

bp^ùévex^'dìpt\^i, *quam itt rem Jic lo» 
quitur BalfàftitìH': floHnìiW ergo le0u» 
ios in medio ìVmpli fuhmittentes bu» 
iujhfodi tbif^gs i féu Jlrdta f vel ad ma* 
ròres delilptàì\ pél ' ali oquì» in fu am 
"quilt'etH' fdeipfd^ qiiod efi etiaìn 

Vrqbìh'hUìH » , bodie coti- 

W faW pér 'i^i 
/ie.difi^^Yaccaù alle mura dei 
tetnpìi introdotte le fedie portatili i 
li Cterdi^efércitb fopra di quefte il fao 
fcìrtò. .^ntìcò^ ’coihDcandole in varie 
vieiihi Cm^ IHmava elpe* 

titent'if Int^ijd ^ha q è dégno di 

Oltef va'zlòne >1. racconto , • che' ne fi 
Sbìomé^p'.ìn^ /. F//. Era coftume , che 
Jaipef'ddori fedejfro dentro i can* 
ceìti kelP àltare^ » fep 'aràti cosi dalla 
moltttu'dinc'ì il che vedendo Ambrogio 
peùs% \ Pbe il luogo dell* Impera dorè 
fojfe avanti ai cancelli dell* altare » 
tn marnerà che fojfe pur feparato' V 
Impefa^ddre^ dal. reflo del popolo * ma 
fope anche ^ it ‘Clero feparato da IV Im» 
pèr’akore y^eìlo bell* ordine approvo 

* " Ted** 



Teodojio , confermarono i fuccejfori , 
e così appunto oJJ'erva , 

11 fatto {lelTo è raccoTitato da Tco< 
doreto l. V. c. i8. e con maggior ipr e* 
cifione . Giunto il tempo di far V of 
fertei all' altare , alzandojì Teodofìo 
piangendo t e compunto s' avvicinò , e 
dopo r offerta fi fermò dentro i can^ 
celli , come foleva . Allora Amhrofio 
gli parlò , /piegandogli qual fo(fe la 
differenza e la diftiuzione dei luoghi . 
E alle prime gli domandò , cojà 
lefi'e ? Ed avendogli •/’ Jmperadore ri» 
fpofto , che a/pettava la partecipazio» 
ve -dei \fni fiero , gli fece intendere che 
quei luoghi interni della Chiefa erano 
apei'ti pei foli Sacerdoti , ed inaccejfir 
bui agli altri. Il che di buon animo 
ricevendo il fedelijfittto Imper udore , gli 
fece rijpondere t'che egli non per fàfio ^ 
ma perche cosììn Cofiantinvpoli foleva 
praticarfi y s' era fermato dentro i can^ 
celli . , , . Qjtindi in un altro giorno 
dì fefia appena fatta /’ offerta all’ aU 
tare fi ritirò , ed avendogli il Vefeovo 
Nettario domandato ^perche non fi era 
dentro fermato , rtfpofe Teodofio , che 
aveva ritrovato finalmente un maefiro ' 
di verità , che non adulava , il folo Am» 
drofio , che veramente merita il nome di 
Vejcovo . In 


Iti fegutco di quel' c^e libili S.' 
Ambrogio , non olìance la coni'uecudi*. 
ne dei Greci in contrario , (i fece fuor 
dei cancelli un luogo {labile e fermò 
per la Sede dei Cefari , com* è da ve- 
derli nelle piante delle antiche Ghie- 
fé, con fomma indudrria delineate da 
Leonel Allazio ; da Beveregio » da Ja- 
copo Goar , • da Bingamo da Scbel- 
trate » da Ludolfq , Spanemio » Fabri- 
cio , ^eelmanno , e da alrri (f ) . Quel- 
la, ftelfa poteftà Éccleltaftica , la qua- 
le* collocò le fedie in • Chiefa fecon- 
do r ordine , che credè opportuno » uni- 
ta nei Concili ordinò » che gli aventi 
jns di padronato godelTero dritto ezian- 
dio ^i aver Sedia ferma» e di quefti 
in' fuori ninno . Al qual >pfopolico feri- 
vo «Boeinero ; Her etiàm praeterea bù* 
fiiif^i pattùnorum datum , ut poffent 
fidi Ita fixa t ^ propria bahèrt^t quod 
olifn ceteris deuegatum , ut indicai 
Synodus Exonienjis de anno taSy.r. ix. 
» . apud y 


* ‘ (i) Se ì Re d^Ifracllo avellerò te- 
nuto nel tempio un foglio fermo» è 
difputa» nella quale Campegio Vitrin- 
ga foftiene il nò. Vedi i fuoi prole* 
gom. de Synag, vet, c, ÌV* 30. 
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»pud Harduìnum t. VII, Cotteti, p, 
1089. Statuimus t quod nullus de cae* 
Uro quaji propri um Jedtle in Ecclejin 
valent vindicare , nobiiibus perfonis , 
& Ecelejìarum patronis dumtaxat ex» 
ceptis (i), dove la particella et è po- 
fta in luogo d’ idejl , come fi pratica 
ben fovente dagli Scrittori Latini , e 
maflìme dai Giurcconfulti Romani , ov- 
vero per figura , che i Grammatici 
chiamano It» l'vep , valendo quelle pa- 
role nohilibus perfonis , ^ Ecclefia* 
tum patronis t quanto nòbìlibus per» 
finis , quae fuerint Ecclefìarum pa» 
trpui . Di fatti aggiunge lo ftefib Boe- 
rriero , che T ordinazione di quel Con- 
cilio ex domìnio in Ecclefias fluebat , 
Adunque del Principe in fuori , 
e dei Padrini » fecondo la più Tana di- 
fciplina Ecclefiaftica , niuno debbe aver 
quelle onorificenze . Ed or fi vede ,con 
quanta accortezza all’ infinuazione re- 
plicò 1 ’ Abate del Monaftero di S. Mi- 
chele Arcangiolo» che le onorificènze 
prerefe dal Marchefe di Montefcaglio- 
fo , fiano proprie del Principe-te le al» 
tre potrebbero ejfere effetto di jtis pa» 
drouato , che affatto non à il Mar» 

ebefe 


(r) Boebm, UU 3. 38. 139. 


gjfeje fopra. la> tbìefn yà fopra^ tV Ma» 
najhro . dù PP-, Ca^ttjeJi , 

Fta tante' autorità di cui adorna 
ioventela ruaScriccura il dotto Avver- 
fario, e.xhe nei oì HamO' ingegnati di 
far vedere , che non nuocono a quan- 
to-di fopra.fi è detto, vi farebbe un 
luogo di.'Biingamo l.VUl. c, V, §. io, 
eh’- egli non ci' oppone *, ma noi per 
•far ufo di> quella ' fincerità i ed oneiH , 
' che fi dee ufare nel. crattarfi inttrho- 
mts , non vogliamo- omettere in- verna 
conto i Quello dotto Scrittore, afferma 
che in qualche Chiefa. non molto lun- 
gi dal cr4*AfÌ!o (che i, Latini, ed i Greci 
ultimi chiamarono ancor So ha ) vi era 
un altro luogo chiamato Senatorium , 
in quo CùnfliterÌHt Principes , feu Ma^ 
gijirstus Srnatores vocitati : unde lo^ 
c.us eorufn .Senatarir minine in Ecde» 
fin veneriti, e ciò và d’ accordo con 
quanto ferire- Carlo du-Frefne nelle 
note a Paolo Silenziario p. ^6 q, Ma 
convien confiderare più cofe . 

Primieramente lo ftefib Bingamo 
fòfpetta , ch^W Senatorium fofie quel 
luogo medefimo , che con Greco voca- 
bolo. equivalente il chiama. Presbyte* 
rium^ È fe è cosi , non avr'an cosi pre- 
fto i- Magiilrati , e i Magnati un luo- 

go 
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go diftinto in Chiefa , quando afpetcan 
di averlo nel Senatorio, che fi legge 
piu di una volta nell’ Ordine Romano. 
Per fecondo 1’ averci Nobili , ed i Ma- 
giftrati ottenuto un luogo fepar.ato in 
qualche Chiefa , non prova , che fof- 
fero perciò Rati decorati , ed onorati 
più che ognun altro. Si fa, che le 
Chiefe antiche non per riguardo di dir 
gnità umana, ma per evitar la, confu- 
fione y eran piene di feparazioni, e di- 
vifioni, qualunque fofie la varia, ed 
incerta lor forma, la quale varietà na- 
fceva dal confacrarfi bene fpefib in 
Chiefe Criftiane i profani templi , e 
fenza alterarfene , o punto , o gran 
facto la ftruttura (i). Cosi nondimeno 
erano in buona parte formate le pri- 
me Chiefe , che comprendefiero tre 
parti .,La prima era detta narthex , la 
feconda navist ebema la ter^a . Nella 
parte detta nartece eravi la grande en- 
trata y che : Greci chiamano vfojrvMi 


(i) Walefr. Strab. c. IV. Pracop* 
f. de bel. perf, 17. Bingham. VllI.Orìg* 
Écclef. 3. 1. e a. V.id, Fabric, Ut* 

bliogr, ant, p, 417. 


flsyu . , ovvero Sieroso» appreflTp la qua- 
le feguiva un pprticò,’ o atrio Icover- 
to , detro dal Silehziario àula t 'e 'dai 
più recenti tetrajlylon rsTfec-rv^t» ^ jdove 
s* intratterieya ' la ‘ prima clafle dei pe- 
nitenti appellati lugeutcs ^ conie fi rac- 
còglie da Eufebio , e da Tertulliano, 
Si entrava dopo in *Chiefa , e* propria- 
ménte in quella parte, che da altri è 
chiamata nàrthex intertof ^ e da 'altri 
'ièfomot; , E qui era la ftazione 'degli 
Ènergumeni, e dei Catecumeni e dei 
penitenti del fecondo ordine , che fon 
detti uxfevfjuvet t audìentes\ e nelle Af- 
fricane Chiefe potevano ancora in que- 
fta parte del tempio fermarli i Gentili , 
I Giudei, gli Eretici» e gli Scifmati- 
ci. La nave feguiva apprelìb divifa 
dalla parte detta nartece interiore per 
certi cancelli di legno, ed era quefto 
il luogo dei penitenti del terzo ordine 
detti Suhftratì . Quindi veniva il p«/- 
pito chiamato da S. Cipriano Tribunal 
Ecclefiae , e dai Greci , e 

luogo dei- Lettori , dei Cantori, 
dpnde li .leggevano gli Evangelj , V 
Epiftole , i dittici. Più in là del pul- 
pito dimorava la quarta fpecie deipe- 
Aìtenti chiamati conjijlentii e il refto dei 


\ 
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fedeli inlìeme (i). Or ia quefta parte 
di Cktefa , è cerco per infiniti luoghi 
delle Collituzioni Apoftoliche » di S. 
Cirillo , di S. Agoftino , di S. Paolino , 
e di altri Scrittori , che le donne , e 
gli uomini ila vàn fra loro divifì per il 
frapponimenco di certi cancelli di le* 
gno , guardandone >1’ entrata le Diaco* 
nefle . 

Ed è notabile » che Elena tuttoché 
madre dell* Imperato r_ CoiVantino , di» 
fiiplìnae Ecclejsae hoc refpeófu femper 
fe fuhmijèrit , ^ in parte mulierum 
ana cum ceteris Deum eraverìt , come 
dice Socrate (2)refcmpio nobilesche 
dovrebbero aver avanti gli occhi le no- , 
Are Dame . Nè folo gli uomini fede- 
vano dalle donne diviii » ma fra leftef- 
fe donne altro era il luogo delle ver- 
gini da quel delle vedove » la qual 
codnmanza può crederli > che Ha ve- 

Tom, XXXIV. C nuta 


(i) Da un* Omelia di Elìgio Ve- 
fcovo Neviomenfe traggono alcuni > che 
i penitenti folTero collocaci alla parte 
lìniilra , e i comunicanti alla delira ; i 
dotti nondimeno dubitano a ragione del- 
la<genuicà di quelle Omelie. 

(a) L, /. r. 17. vid, Uiug, Vili» 

J. d. 


50 . ' • 

Huta nel Criftianenmo dalle Giudiache 
Sinagoghe (i). 

La terza ed ultima parte delle 
Chiefe era quella» che occupata dal 
Vefcovo» e dal Sacerdozio era detta 
fitìfjt/ec , Ayin » , e dai Latini 

presbyterium , diaconicutn , chor'us » e 
ancor adyta , ^ inaccejfa , quia bue 
accedere populo non licebatt qui pe^ 
nitus inde exclufus erat (a). E qui 
in forma di femicircolo fui fine Tede- 
vano il Vefeovo parimente » ed i Preci ; 
quegli aveva il Tuo trono in mezzo , e 
quefti ufavano gli fgabelli » fecondo 
atferma S. Atanafio. 

Or dappoiché le Chiefe Criftiane 
eran tutte divifioni , e gli uomini , e 
]e donne avean luogo diftìnto» cosi 
per riguardo del felTo » come per ri- 
guardo a vari gradi di penitenza » e di 
ilato » o celibe » o vedovile ec. cola mai 
fi può ricavar oggi da una incertifllma 
fuppollzione » che i Magiiirati » e-i 
Alagnati fedeflero in quella parte , 
che dicead Senatoriumì Ma diad an- 
cora 


(i) Biughatn. l. c, 5* P* Vi» 
trìng. de Synag veter, /. /. p, IIL c» 
c L p» r* c* p* 

(a) Bingbam. VIIL 6, $, 7. 
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cor* che il federe nel Senatorio fofTé. 
flato per quello ordine un marchio dt 
diftinzione in Chiefa » conviene andare 
alquanto col pendere più innanzi > e 
fermard neif animo , che il Senatorio 
era un luogo vicino al crono Imperia* 
le> il quale detto eroAfw, com^è no- 
tato davanti, fu collocato in parte di* 
flinta della Chiefa prefTo i cancelli del 
Santuario (i). Eilendo così la cofa non 
dee recar maraviglia a niuno, che t 
Magnati fedeflero nel Senatorio ac* 
canto al trono. 11 Principe aveva bi* 
fogno del fuo corteggio , e del feguito 
di p?rfone nobili , le quali gli avefTcr 
tenuta compagnia , e ne aveflero anco- 
ra efeguiti i comandi nel tempo fteflb 
che lo guardavano , e però quelle per- 
fone nobili non doveano effer da lui 
molto lontane . Ed ecco che per ri- 
guardo dell’ Imperatore *, non già per 
tin merito perfonale occupavano il Se» 
uatorìo . E da ciò s’ intende per qual 
cagione in alcune delle Chiefe, e non 
già in tutte vi fofle il Senatorio (a) ? 

C 2 La 


. (r) Viii. Svicer. Meurf. Bevereg» in 
oot. ad Cono, Nic. c. XI. Dufrefne not» 
in Paul, Silent. p. 584. 

(1) Bingbam, Vili. 5. §• io. 



La ragione forfè n* è , che dovendo il 
Senatorio occuparli dai Nobili > e dai 
Magiftrati allorché accompagnavano 1* 
Imperatore » e circondavano il di lui 
Trono • in quelle fole Chiefe> doveva 
eflervi il Senatorio, dov*era il Trono 
Imperiale , e dove foleva T Imperatore 
portarli per efercitare i foliti atti di 
tua divozione . 

PremelTe tali incontradabili noti* 
zie tratte dai più accurati Scrittori 
delle EcclellalHche antichità , ognuno 
il maraviglierà , che il dotto Avver- 
fario abbia aìTerito nella p, 9. ebe per 
V introduzione dei feudi , ejfendo i 
Prelati divenuti Baroni., ridujferu in 
generai cofiumanza coll* aura , e col 
favore dei Principi i troni introdotti 
a tempo di Paolo Samofateno , quando 
i croni Vefcovili erano fin dai tempi 
Apoftolici , nè v* erano allora Baroni. 
Anzi non elTendovi Principi Criftiani 
nel primo tempo, che frequentalTero 
le Chiefe, non può dirli, che i Ve- 
feovi avefiero imitati i troni Impe- 
riali , quando gl’ Imperatori abbraccian- 
do la fede nofira, ed andando inChie- 
fa , fenza toccar i troni dei Vefeovi 
già ftabiliti, inalzarono il loro trono 
ancora , con fomma giulHzia , e perchè 

il 
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Sì 

il Principe è iJ primo protettor della 
Chlefa , e perchè è immediatamente da 
Dio coftituito fopra di tutti . 

Nè meno infufllftente è quel che 
fi aggiunge alla fi- 4. céff neW ultimo 
anno del Secolo XII, il Pontefice In- 
uocenzo III, in vedendo cotanto deco» 
rate le Chieje di Occidente , fi recò a 
contumelia delVìntìera Ecclefiafiica Ge» 
rarebio il vedete t che nell' Oriente , 
dove i feudi erano ignoti alle perfine 
Ecclefiafiiche ^ fi dove fi altrimenti pra» 
ticare , e fece perciò delle forti do» 
glianze con queir Imperatore Alejfio 
HI, degli Angioli Comneni t perchì fi* 
ìea tener a federe nella parte finifira 
dello fgahello del fio augujlo trono 
•' il Patriarca di Cofiantinopoli Giovan» 

1 ni Camatero . 

{ Da quello luogo fi ricava ognor 
> più Pinfulfiftenza di quel che loprft 
K aveva, aflerito il Contradittore » che il 
' tfono t e il baldacchino cominciarono 
i a far fi vedere nell' età di Paolo Samo» 
i fatene per favore di Zenobìa Impera» 
i trice d* Oriente . Se forte così » l’ am- 
( bilione della Gerarchia Ecclefiafiica 
I avrebbe trovato maggior fomento nell* 
; Imperio Orientale , dove avea gettati i 
\ fondamenti col facto di Paolo Samofa» 

C 3 tene , 



teno , feguito da altri Prelati di genio 
ugualmente bizzarro , e procecro dall* 
aura della Corte Imperiale , Nè lnno> 
cenzo 111. avrebbe avuto il rincrefei* 
mento di veder coOrà un Patriarca afC* 
fo nella parte (ìniftra dello fgabeilo 
del trono Cefareo, e decorate per- 1* 
oppofto le Chiefe di Occidente ; n che 
anzi , fe potefle reggere quel che fi 
vuol ricavare dalla Storia di quell* em- 
pio Vefeovo di Antiochia, le Chiefe 
Orientali fi farebbero dovute veder af- 
lai più decorate delle Chiefe. di Occi- 
^dence, le quali eran troppo lontane 
da Antiochia per feguitare • P efempto 
di Paolo, e fentire il frutto delle con- 
nivenze, e del favóre della Corte Im- 
periale di Oriente» 

Per fecondo fi vuole avvertire» 
che Papa Innocenzo per far retrocede- 
re P Imperatore Alefiio III. da quella 
pratica creduta da lui ingiuriofa alla 
potefià Patriarcale, non adduce in e* 
lempio /7 decorai delle Chiefe di Occi-^ 
dente , ma fibbene V efempio del Gran 
Coflantino , e di Emmanuel Comneno 
amendue Imperatori di Oriente . Naet 
Ò* piiffimus Conftantinus quantum ho‘ 
uoris exhiPuerit SnceràotibuSt tua ificut 
credhuus » prudentia non ignorat . . 

UH- 
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^ Utìnam autem iltum egregìutn prae^ 
decefforem tuum inclytae recordati o ni S 
!j Emmanuelem Imperatorem fatageret 
i» devoti Offe Sedi Apojlolicae verbiSf 
ir operihus melius imitaril (i) 

Tutto dunque (I riduce ad un fai- 
^ fo fuppofto quel che afferma la Parte » 
che la Pillola d* Innocenzo III. ebbe 
li, P origine dal fommo decoro , mi qua» 
le per V introduzione dei feudi erano 
(V le Cbiefe Occidentali a prelazione di 
^ quelle di Oriente . 
jv Seguita il dotto Contradlttore nella 
^ p. li. Hallo Jleffo fonte deir efprejfa 9 
^ 0 tacita annuenza dei Sovrani, ma 
ce» maggior convenevolezza derivò V 
imitazione del trono , e del Baldac» 
chino nel fecolarefco Baronaggio . . . 

^ dappoiché fi fa , che ai Baroni del^» 

1 ^ colo riputati Confinarti Regis a late» 
j re,,,, fa comunicato ( a differenze^ 

|i ’^^gli Ècclefiafiici Baroni ) unitamen» 

^ te il mero , e mi (lo imperio con di» 

^ verje regalie . Quello è ancora un nuo- 
j vo fillema . L* elTer riputato Configlie- 
re a lacere , e il partecipare del mero » 

\ e millo imperio^ non fon due qualità 
\ privative del Baronaggio fecolarefco ^ _ 

, C 4 cofic- 

(l) Innocent. in C (J. X. de «tjk , 

P iorit. dy ohedient. 
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Cofìcche coftui con maggior convene- 
volezza (ioi Feudatari Ecclellaftici avel« 
fe potuto far fuo l’ ufo del Baldacchi- 
no , e del trono* Quanto alla qualità 
di Configliere a lacere, fcrive il fatuo- 
lo Zieglero , che foleano dei Vefeovi 
fervirfi i Principi non folamence in- 
torno a ciò che doveva Babilirfi delle 
cofe Ecclefiaftiche , ma ancora nei par- 
lamenti per deliberar le cofe più inte* 
recanti dello Stato . e che la benignità 
nei Principi andò così innanzi» che 
gU ammifo nella fua Curia , per far 
y officio di Config^ieri , ed e/Ter fem- 
pre vicini alla Maefti (i) . Nel qual 
luogo rapporta eziandio quello Scrit- 
tore , che dolendofi Papa Aleflàndro UI» 

della 


(i) Alfòi dixi,folitosfuip Epi< 
Kopos a PriticipibuSi ^ Imperatori» 
mn folum ad ea , quae de Eccle» 
fiafticis rebus conjiìtui debuerant > ad* 
hìberiijed etìam in ipfis Comitiis ad de» 
iiberationes in rebus ad Remp, Sta» 

tum concernentìbus % Hìe vero uoa 
fabdìtit Principum benignìtas > Jed iit 
ipjas etiam Curias fuas eos revocavit$ 
ut Conjiliarìorum vices fubìrent t fibi» 
^ae perpetuo praefio effeuf * Ziegìer\ dt 
c, ly l. IV, 
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della lontananza , la quale far doveva- 
no dalle lor Chiefc i Prelati per que- 
fto impiego • Riccardo Arcivcfcovo di 
Cantorbery gli fcufa , e infieme dimo- 
ftra i molti vantaggi , che allo Stato 
nafcevano » e {bprattutto alla Chiefa 
dall* eleggerli in Configlieri a latere i 
Vefcovi (i) . 

C 5 Non 


(«) N/V? familiares , & Confiliarìì 
Regìs effent EpifcQpi $ /upra dorjutn 
Ecclefiae fabricarent badie peccatores t 
ac inaniter , ac intelerabiliter oppp* 
meret Clerum praefutnptio late ali s . 
Hunc autemt fi quid in Ecclefiae fiet 
iniuriam» autoritate Santificali car* 
ripitur t aut 9 fi ad hoc hcclefiajttcs 
cenfura nan fu^cit % fpiritualis gladio 
defeaut civili fupplettir 9 & ad eorum 
arbitrium . principali s anitnadyerfia 
xercetur . Si quanàaque Regìs tndtgna* 
tio vebementius excandefeit 9 Epijca^ 
.porum precibus temperatur . mts me» 
diantibus manfuefeit circa fimpltcet 
iudicialis vigor » admittitur clamar 
pajtperum, Ecclefiarum dtgnttas ep» 
gìtur . relevatur pauperum tndigentta « 
firmatur in Clero hbertas , pax 
, pulii } in Manafieriis quia » 
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Non à dunque per quello carat- 
tere alcun vantaggio il Baronaggio Se- 
colarcfco. Lo avrà forfè per le regalici 
^ per il mero, e mifto Imperio ? Mol- 
to meno . Noi ricordiamo al dolco Av- 
verfario quel che ben fa> che fé in 
ogni tempo vi è flato lamento per par- 
te dei Laici contro le perfone Eccle- 
flaftiche » è flato il maggiore quello 
riguardante le' regalie , e le giurisdi- 
zioni > loro comunicate Lenza rifpar- 
mio dalla liberalità dei Principi* E 
oltre a queflo penfì per un momento, 
che quella caufa è diretta contro ai 
PP. di una Religione » di cui P Abate 
di un dei Monafleri è il primo Baro- 
ne di queflo Regno. Chi è oggimai, 
che ignori, che fin dai tempi di Oc* 
tone I. e giurisdizioni, e regalie co- 

min- ‘ 


libere exercetur tfuperbia deprimitur , 
augetur laicerum devotio , religio fi* 
vetur , dirigUHtur tu dici a , leges ucce* 
ptantur, decreta Romana vim obtìnent» 
pojfejjiones Bcclefiafticae dilatantur» 
■ Se il fine fiali , o nò ben confeguito , 
altri il veggano : noi cerchiamo di fif* 
far la verità dei fatti, non efaminac 
p intenzione. Vedi il detto Riccardo 
ptelTo Piccco Blefenf epift, 84. 
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j mlncìarono ad ottenere i Vefcoyi per 
J teftimonianza di Lehmanno , e di Con- 
, ringio, la quale giurisdizione anche 
I nelle caufe di fangue talvolta eferci- 
I tarono per mezzo di UfHziali _ a ciò 
deputaci, e tale altra per fe medefi- 
mi ? Sappiamo , che Aleflandro IIL ciò 
molto difapprovava (i) come ancora 
. Innocenzo IH- (i). Ma ciò non ottante 
li fece, e noi parliam della Storia., 

( non efaminiamo la difciplina e^ lì fe« 
ce per concelfione dei Principi, che 
così penfav ano allora, e fi fa , che 
Bonifazio Vili, fu men fevero in ap- 
j provar tali regalie, e giurisdizioni , e 
che non credè ben' facto di opporli 
, tdla liberalità dei Sovrani (3) . 
ì Qui poi non fappiamo a qual fine 

aesiunga il dotto Avverfario alcune 
’ rifieflioni tratte dai riti dei Gentili per 
' dimoftrare , che le onorificenze fpec- 
; tino fti Nobili , ed ai Magittraii . Pau- 
fama , ei dice , ci dinota che uelTem* 
pio di Cerere JErmionefe Jt vedeana 
collocati quattro troni ^ in cui jt /rf- 
‘ * Cd 

f 


Clcr, 


(i) Cap, 4. X de rapt. Cap. S« 


(a) Cap, 9. X. h» t» , , 

(j) Vid* Bobem, V* i». 
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cevan federa altrettante profane vef 
cbtarelle, folo perchè eran defiinate 
a fcaunar le vittime ad ouor delta 
Dea. E aggi auge, che nella proce (Re- 
della fleffa Cerere Cheonia^ o Ter- 
teflre il primario luogo veniva occu» 
pato dai Sacerdoti , e da coloro t che 
componevano le Magiftrature di quelp 
rntno , Io credeva finora, che di que« 
ite notizie niun ufo potefTe farfi gio- 
vevole negli affari del Foro , ed era 
anzi dolente , che dopo aver impiega- 
to gran tempo nella lettura dei libri 
antichi non-dovefli mai fervirmi ditali 
merci. Ma fon lieto oltremodo, che 
Paufania anche oggi fi reputi giovevole 
a decider nella Suprema Delegazione 
un punto delle onorificenze contrafta- 
te ai Baroni ,. poiché ò fperanza di non 
aver perduto il tempo nella letturadi 
Pindaro, e di Anacreonce, e che pof* 
fa talora con cofioro alla mano vincer 
le caule • Comunque fia, diamone non 
per Faulania , che io non voglio nep* 
pur^ rifconcrare fidato i^elia eiattezzi 
deir Avverlario , ma per le fue ftefiè 
parole • £i ci dice , che quefle profane 
o/ecchiarelle Je devano fu dei troni fot 
perchè eran desinate a Jcannar le vit» 
tmt nd onor della Dta* Se Paufanit 

. Qi 
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ci diceflc , che quefte vecchiarelle fe- 
devano » come PrincipeJJa ereditaria 
di Argo t e 'Micene , come Marcbefa» 
no di Tebe* come Huc beffa di Atene t 
come Contejfa di Delfo , come Baro» 
ne (fa di De lo, come Utile Signora di 
tutti i feudi ruJHci della TESSAGLIA % 
l’argomento potrebbe almeno adattarli ; 
ma quando ei ci dice » che fedevano 
perchè erano deftinate a /cannar vit» 
time t mi pare > che un tal onore li dal^ 
fe loro ) perchè efercitavano un mi* 
niftero , elle partecipava degli uffici 
Sacerdotali , e potean chiamarli vec» 
chiarelle pfere , non vecchiarelle prò» 
fané. 

Quanto all* altra notizia, che nelle 
Procefjioni di Cerere Terreflre // pri» 
mario luogo veniva occupato dai Sa» 
cerdoti y e da coloro* che componevano 
le Magifirature di quell* anno* è me* 
no adattabile della prima alla caufa . 
Ciafeuno è padrone , e comanda nella 
iua cafa . Non à contraftato alcuno , 
che i Sacerdoti liano in lor cafa , quan- 
do Hanno nei Templi* Se nei Templi 
dunque abbiano il primo luogo, non 
è meraviglia • Ma nelle procelfioni , 
di cui paria PaiiTania , il cafo è diVerfo . 
Siam già in funzioni facce 9 ma fuori 
. , del 
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del Tempio . E chi vorrà negar giu- 
risdizione ai Magiftrati per le pubbli- 
che ftrade? Oltreché chi legge le pa- 
role dello ftelTo Signor Avvocato con- 
trario t che nelle procejjtoni il prima* 
rio luogo veniva occupato dai Sacer* 
doti f e da coloro , che componevano le 
Magtftrature di quelV anno , vedrà » 
che predo a poco corrifponde queftt 
notizia all* ufo di portarli il pallio dai 
Sindaci» e dai Governanti dell* Uni- 
verlltà nelle noftte proceilloni » ciò che 
ancora non 11 capifcc»' fe (la onorifi- 
cenza j che fi riceve dal Clero > o fec- 
vitò che al Clero fi prefta. 

Ritorniamo al propofito. I Preti» 
i Frati nei lor Monàfteri» nelle loro 
Chiefe non riconofcono certamente i 
Baroni ; in cafa di altri non vi è chi 
pofia domandar preminenza » quando il 
padron di cafa non voglia accordar- 
gliela . Il Principe folo è Signore uni- 
vedale » e difpone anche delle cafe dei 
privati . Fuor di lui à folamente dritto 
chi avelTe fondato la cofa medefima, 
e ne fofie il padrone. Nafce quello 
dal medefimo fiftema: chi fonda una 
Chiefa» può dire; che quando vi in 
Chiefa » và in Chiefa fua » e conie* 
gueiuemente è giufio# che gli fi dia 

un 

\ 
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un luogo Jiflinto . -E a quefto propo- 
fìro fa quel che erudicamence c* infe- 
gna lo ftelTo Contraditrore , cioè , che 
le perfone private ^ le quali ufavano 
qualche beneficenza inverfo nlcunaDei» 
tà, 0 in prò delle facre perfone ^ ac» 
quiftando perciò il titolo di EvfpytrM , 
0 Benefattori , col titolo medefimo ve» 
nhano ad ac qui fi are molti dritti , e 
fpecialmeute quello di occupare il pri» 
mo luogo nelle pompe di quel Nume, 
c di arrogarfi le prime, e più degne 
fedi nelle facre concioni non meno , 
che nel Senato » e nei teatri , e in ogni 
altra pubblica, e folenne ragunanza , 
Quando volcflìmo regolare la prefente 
liturgia, e tutto ciò che appartiene 
alle facre funzioni colle pompe delle 
fefte Ecclefiaftiche dei Gentili , ci con* 
tentiamo , che abbia pure T llluftre 
Marchefe V onorificenza nella Chiefa 
dei PP. Cafllnefì , quando dimoftrerà 
*ver egli o dotato , o fondato , o edi- 
ficato quel Monaftero , coficchè vi ab- 
bia ragione di padronato , nè mi pa- 
re » che il Marchefe abbia mai prete- 
so il titolo di benefattore del Mona- 
fiero^ Il Padrone sì ebbe fempre molte 
onorificenze raccolte da vari Scritto- 
ri » come il facfl nelle facce pteci fpe« 

• dal 
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cial ricordo del fuo nome (i), cofa 
che nafceva da pratica antichi (lima , nel- 
la quale era proprio dei Diaconi (i) 
il recitare inter mijjaruru foiemnia i 
nomi dei benemeriti » e di chi offeri- 
va (3) t c recitarli da nina matricola , 
p fia dai dittici (4) ; il lutto Ecclefia- 
ftico moftrato col filenzio degli Orga- 
ni, e delle Campane, colla denuda- 
zione dei facri altari, coir eftinzione 
delle lampane (5), e con Umiglianti 
indizi di duolo, riprovati da Schilte- 
ro, e da Carpzovio e da Boemerofo- 

fte- 


(i) Condì. Emerit. an. 666, c. i_p. 
Cbryfofi» bomìl. 18 . in a6l,^ 

(a) ZiegUr. de Diacon, c. Vili. 

§* 37 ' 

• (3) Inuoc. L Epifl. ad Decenf. 
Epijè, Ettgub. apud luftellum , Voel^ 
Uum, Gratta», in C.fin. de conf. d. i. 

(4) Bona U IL liturg, c. 1 1. lac. 
Qotbofr. in L i» C. Theod, de expenf. 
lud. Leo Aliar. ^ de Ecclef. Orient, ir 
Ocdd. conf. UL ij# Io. Cajp. Suic, 

‘Tbe/aur, Ecel. v. 

(5) Mabillon. in a6t. Bened. Sec. 
ni. P. I. p, 83. ^ Sec. VI. P. II. p. 
ai;. ^ in annoi. Bened, l. JCVI, m, 
eirc» anie^ 674 * 
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ftenuti e difefì(i). E lafciando da par* 
tei’ onore della più degna fepoltura» 
e del confenfo Tuo necelHirio per la 
diftrazione dei beni > non meno che il 
ius dello Spoglio ( di chea lungo ra- 
gionano Francefco di Roye , M. Si- 
mon , e M. Marefchal » e Michel da 
Perroy dans traité des droits bona* 
iifiques t e utile s des Patroni ) » eb- 
bero anco i Padroni per difpc*fizionc 
dei Canoni affegnata nella Chiefapro- 

f itia una ferma decentiilima Sede , qua- 
e eilgeva il merito loro, e il bene- 
fizio fatto a favore della Chiefa, quod 
ex dominio in Ecclefia fluebat , come 
dice Boemero (i),Or (ìccome la mag- 
gior parte delle Chiefe del Re^no fo- 
no di fondazione » o dei Sovrani, o di 
alcuno degli antichi Baroni, i qaalia 
gara nei lor Fendi imitavano la libera- 
lità dei Re in fondar Chiefe, quindi 
è nato, che molti dei Baroni anno ve- 
ramente goduto le onorificenze nelle 
Chiefe non come Baroni , la cui pre- 
minenza non fì Rende fulla Chiefa ',nè 

an 


(i) Se hi Iter- IL Inft- lur* Can» t» 
I. 5 . 3p. Carpii, l. a. ittrifp. Comfift, 
dej\ a 5 ). Boebm. III. 3. 38. 13J. 

(a) ìli. 3. 38. I 3 P» 


Digitized by Google 



64 

tn giur’siiiione fui Clero'» ma come 
padroni» o fondatori delle Chiefe me- 
de (Ime , le quali e(Tendo» diciam così» 
Chiefe Baronali» è giuftizia» che il 
Clero riconofca in ede il Benefattore . 

Quindi fì è creduto da alcuni igno- 
ranti della Scoria dell’ Ecclefìaflrica di- 
fciplina » che tali onorificenze fpettino 
ai Baroni» e 1’ an ricavato dal folito» 
che in certi luoghi fi ofTerva » fenza 
riflettere » che quel folito non dipen- 
deva dal riguardo alla qualità dei Ba- 
roni » che in ogni altro luogo è gran- 
difHma» ma non ìn^Chiefa» ma dalla 
qualità di padrone» che per lo più à 
nelle Chiefe del fuo Feudo . Dipiù co- 
me le Chiefe parrocchiali fodo ordina- 
riamente ' dell’ Univerfità »e fi manten- 
gono a- fpefe dei Cittadini» il popolo 
■à un certo dritto nelle Chiefe , che 
mantiene a fue fpefe . £ come il pri- 
mo Cittadino 'è il Barone» non è nep- 
pur molto da meravigliarli » fe egli ab- 
bia una fpecie di padronato in nome di 
tutto il popola» da cui- è mantenutala 
Chiefa . Ma nelle Chiefe dei Regolari » 
e fpecialmente in quelle dei Cafllnefi » 
che fono efenci » qual dritto può mai 
vantare il Barone ? Il luogo efeiire fi* 
&ÌQne iuris fi à per fuori del terri- 
torio 


4 


Digitized by G( ■''jk 


^ torio (i) ; come dunque » e fu di qual 
fondamento può 1* llluftre Màrchefe 
I fondar la preccnfione di aver le onori* 
ficenze fpetcanti folo al Principe » o 
■le altre fpettanti al Padrone» quando 
ì egli nè à giurisdizione fu dei Padri , 

' nè à mai fondato quella Chiefa ? Con* 
chiudiamo quello Capitolo colP articolo 
13. e I4. dèlia celebre Ordinanza di 
'Francefco I. Re di Francia recataci dall’ 
t Avvocato Marefchal nel fuo trattato 
des droits bonorìfiques des Setgneurs 
I 'dant-les Eglìfes C. /. p, 306. Noi per 
j far ceffare le differenze , i dibattimenti , 
1 e le contenzioni fra i nojlri Sudditi , 
uhbiitmo- ordinato , che ninno di qua^ 
i hnque qualità » e condizione non 
J poffa pretendeìre^ dritto autorità , pre» 
^ togativa, 0 preminenza dentro leCbiem 
^ fi, pa per avervi feanui , fedie , Jga^ 
' . . . . yè non quelli » che pano Pa» 

i droui , 0 Fondatori di detta Chiefa 
' prontamente provare per 

f titoli , e fcrìtture di fondazione » e per 
' fintenze » e per arrefti interpofii con 
I Precedente conofcenza di caufa , e con 

le» 


(i) Locus exemptus non cenfetur 
^ffe de territorio . Eraf Cbokier de 
i^risd, q. 34. n, a. 54* »• 2. 
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legittimo Contradittùre , Così penfava 
un Savio Principe , ma nort così pen- 
fano tutti gli altri. E quindi ne fon 
venuti gli fconcerti » e gli abuli » dei 
quali parleremo nel Capitolo feguente » 
contentandoci frattanto di qui efcla- 
mare con Boemero (i) t Mirandum 
certe efi y eo ufque ambitionem borni- 
nuvì progredì Jolere * ut etiam de^bu- 
iufmodi inanibus honorum pompis li- 
tes movere Jolèanty quae certe in re 
tam fèria y dy ubi de Deo colendo y ^ 
invocando agitur , merito ,abe(fe debe* 
rent* 


(i) lur, Ecctef Ilt» 3. 3!, 130. 
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.CAP. III. 

ÙoHile fia nato $ che i Baroni an pre» 
j tefe \le onorificenze in Chiefa, e le 

j an perla più godute» Si ejaminano 

p le varie decìfioni così della S» Con» 

jf gregazìoney come dei Tribunali Se» 

colavi, e fi dimofira, che non fi è 
^ mai con ejfe acquifiato dritto ai Ba- 

^ toni , ma falò mantenuto quel che 

^ avevano . Quel che per ufo contro la 

^ legge fi e da loro introdotto , e poi 

mantenuto , non à avuto mai luogo 
nelle Chiefe efenti . Se quefie onori- 
^ ficenze fiano atti facoltativi , che fi 
preferivano , e. fe fiano tali rifpetto 
al Barone , o rijpetto agli Ecc le fia» 

* ftici , Dell* eft enfio ne di tali onori- 
ficenze anche in perfine delle mogli 
contro alle difpofizioni dei Canoni , 
^ fi fpìtg ano varie leggi del dritto 
civile I che fi adducono comunemen- 
te con errore a provar il falfi fi» 
fiema , che la moglie partecipa dell* 
onorificenM del marito* 

L ' Avere per il più i Baroni dritto 
di padronato nelle Chiefe dei lor- 
ro feudi tutte fondate dalla loro 
« ~ libe- 
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liberalità . e mantenute almeno C »t- 
tadini » frai. quali fono i prinii i Ba- 
roni , à fatto, che in tali Chiefe go- 
deflero T onorificenze dovute ai padro- 
ni, ed è fiato cagione , che univer- 
falmente i Baroni credeflero lor dovu- 
ti quefii onori* fenza attender 1* ori- 
gine, per cui fi accordavano. Quin- 
di per via di fatto fi mettevano in 
pofleflb. ciò che non era difficile ad 
un Barone di attentar nelle Chiefe dei 
faci feudi. Nafcendo talora delle op- 
pofizioni nel Clero, come fempre 
feguivano , non precedevano il pofiTelTo 
violento, c la cognizione del polleflb 
intorno le onorificenze Ecclefiaftiche 
fpettava al Giudice Laico . Erano per- 
ciò i Baroni mantenuti nel p ifefio , 
finché fi decidefle dal Giudice Eccle- 
fiaftico il petitorio , che o non fi de- 
cideva mai , o fi procurava di eludere . 
Capecelatro nella decijl i8i. non ci 
fa dubitare , che da tali fonti fian de- 
rivate quefte preminenze nelle Chie- 
fe., che comunemente per errore fi cre- 
dono fiabilìte per dritto . Qnod attinet 
od fedite in EceUfia , lìcet Laici non 
pofjtnt habere ius in ea fattone dornim 
nii prò fedibust ér Bancbìf, tamm 
ex Epifcopi toUrantia bene pojfunt , 

qitoad 
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quoad ufum acqmren . Et quando Lai^ 
cus fuit toleratus ex gratta , ut fedi» 
le in Ecclefia h aber et , illum ve Ut 
folum retinere quoad ufum , ^ Ec^ 
clepae fervìtium , non potefi illius Re» 
buiuftnodi fedite removere t fed 
Latcus manuteneri debet in fua pof» 
fejjione • 

Quefto noftro fiftema fi conferma 
dalle continue decifioni in contrario , 
quando fi è crattato il petitorio» fatte 
dalla S. Congregazione » e rapportate 
dallo ftefib Contradictore nella^tf^. I4*. 
15- i<S. oltre alle infinite altre citate 
dal Ferrari nella Bibliot. voc. Baldac» 
t^bìuum t le quali decifioni per riget* 
tar il Contraditcore , và con ironiche 
efpreflìoni dicendo » come fe alla S. 
Congregazione , e non piuttojlo ai Prin». 
dpi unicamente , qual materia di fat» 
fo t fpettajfe la giudicatura delV otto» 
rificenze . Quelle parole fono ugual- 
niente ingiuriofe a tutte e due le fu* 
preme potellà . Primieramente non do- 
veadirui, come fe alla Congregazione ^ 
e non piuttofto al Principe , ma » co» 
tne fe alla Congregazione t e non piut» 
toflo ai Giudici Laici. Non vi è fiato 
alcun folle » che avefie contrafiato al 
Principe il diritto di fiabilire qualun- 
que 
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que cofa anche nella difciplina Eccle- 
naftica efteciore . 11 punto è , fe dopo 
comunicata dai Principi fteffi la giu- 
risdizione agli Ecclefiaftici» pollano in 
tale materia coll* autorità ordinaria ( che 
quando il Principe particolarmente lo* 
ro delega > è altro cafo ) intrigarli più 
ì Giudici Laici » che dal ibnte della 
giurisdizione , che rilìede nel Princi- 
pe , non an ricevuto tal dritto . Per 
fecondo ofiende la Maeftà del Sovrano 
con dire : Che la giudicatura delle oao" 
rificetize fpetta al Priucipe, qual ma- 
feria di fatte* Dunque fpecca folo. 


perchè è materia di facto ? Dunque il 
Principe nulla può ftabilire de iure fe- 
dendi , ma folamente' de poffejjione ? Èc- 
co ove conduce il confufo Hilcma di 
alcuni » che li vanfano oggi di difen- 
der i dritti Reali » e confondono il So- 
vrano , il Barone» il -MagiRrato in un 
fafcio . Il Principe à la fomma poteRà 
fu di tutti* ma il Principe non vuol 
decidere caufe ; la decifìone 1* à com- 
mellà ai luci MagiRrati Laici » ai quali 
comunicò parte di fua giurisdizione * 
comunicandone altra parte agli Eccle* 
liaRici > In queRa divifìone di giurif- 
dizioni » fempre la cognizione dèi pof- 
felTo > come cofa di fatto * anche trat- 
ta n* 
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landofi di cofe Ecclefiaftiche i reftò preG- 
fo i Magtftrati Laici» paiTando agli Ec- 
clefiaftici la cognizione in quanto al 
dritto . Si parla dunque di Magiftrati 
Laici , ed Ecclefiaftici » non del Sovra- 
no, il quale e nelle materie di fatto» 
e nelle materie dì dritto à la fommar 
poteftà , quando non fi tratta di domma • 
Indi fiegue a fcagliarfi contro alla 
S. Congregazione per tali decifioni » 
provenienti da un animo mal affetto 
verfo il Baronaggio Napoletano, e ci 
rimanda al difc. de praeemin. de! 
Cardinal de Luca , nel cut animo ( ei 
dice ) il mifiero della Corte Romana 
non giunfe mai a cancellare la patria 
candidezza Fagliejè • Ma quel difcor- 
fo ì6. che il gran Porporato fcrifie 
come Avvocato di un Barone, qual 
efito mai ebbe ? Si perdè la caufa , co- 
me ci attefta 1’ iftefib ingenuo , e can- 
dido Scrittore Pugliefe , e colla patria 
candidezza foggiugne , che tal decifio- 
I ne a fe contraria fu ben giufta , Bene 
fundata efi diéla originalis decifio Bo» 
ianenfis t cum qua paffìm proceditur , 
c folo voleva, che fi fofiero confide- 
ratc alcune circoftanze particolari del- 
la caufa, eh* egli adduceva. Attamen - 
in hac faéli fpecie ex eius particula» 
Tom. XXXIV. D ri bus 


circut^fiantliis TOntrarium pra» 
hqhìlius vl^eìx^im" ^ (i nou ad effeéium 
huìufmodi praeemìnentiam explicite 
€anonìt.audì % faìtem ad effe^un» to» 
lerandi qaod geftum eji fur^ pa cou» 

niveatiq.t fì'U tolerantià , ^uat fn b ac 
materia chalet nr eadem Provincia » 

aliifque Regni partihHS . Quei}? parole 
lii un candido Avvocato Pugliese par- 
ranno molto a perfuadere il dotto Av- 
verfario » che non per connivenza dei 
Laici (ìanii ufurpate tante diftinzioni 
in Chicfa dagli Ecclefìadici , ma per 
^qnnivpnza degli Ecclefìaftici li fiano 
ufurpate dai L>ici .Egli frattanto alla 
pag, 19. della fqa ' Scrittura va con- 
tentidìrno di quello Aio nuovo fcQver- 
(0 iU}eina con dirci ; E giò pafli , uom 
tanto in confutazione dei vani am» 
kiziofi tentativi della Corte di Roma 
fuìle onorificenTU del rifpett abile Ba» 
ronaggio di quefio^-Regno ^ quanto per 
dimofirqre ( il che non f appi ama di 
eferfi da miftnp autore prima di noi 
trattato ) » qvgndo f Prelati » » i 
Baroni^ l fecondi con dritto maggio- 
re dei primi fratto f ufo del trono, 
€ del baldacchino dallo peffo unico 
fonte della munificenza dei Sovrani, 
PO a poffano 9 ne debbano t primi co- 

■* an • 
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if 

flituifue- ptr fé JhH‘ uuà pr ^^fìvM $» 
pTégìudizÀo àel poziore ìus qutftto daW 
intero Baronaggio , ' * 

•i. • Io non- fó } cotno il dottiflimo Con- 
tràdiuore fi fi» così predo dimenticato 
dt quél dbe et avea infejnato » '^che il 
trocov^e il<<ba4daccbino fu dalla pri’- 
ma fua dfiàPuùone un diflintìvo' del 
t^ia^afà , ' che ora aflerifea , che i» 
Baroni abluano -ricevuto dal Principi 
1- ufo del trono , e del baldacchino ; nè 
io qual ius abbia potuto acqiiidare il 
Baronagi^io d’ inalzar trono . Efpreflio- 
nr fon quefièt che fan torto a tutto 
H fedeliilìnio , e rifpettabiliflìmo ceto 
' dei Baroni > e all’ IIK Marchefe i per 

• cui egli fcrive . Se i Vefeovi an trono 

* in Chiefa , non è quefto trono (imbolo 

• della cofa deffa nei Vefeovi , e nei So- 
' v’ranì , In codoso è (imbolo della fom» 
i* nia poteftà , in coloro è un fegno del-*' 

' la Sopraintendenza fpirituale fui fedeli^ 

' alla lor cura commefìl . Quando non-' ' 

* potendolo avere i Baroni per 'la parte 
' che riguarda i Vefeovi , verrebbero ad 
I averlo per quel che riguarda i Sovra- 
' ni , ciò è un avanzar propolizioni fe- 

diziofe . • " • ^ 

i Ma per tornare al candido Avvedi 
cato Puglicfc , fi l^gga il difcorfo-fi^. 
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ove rifpoflde pr^ a!’ e&ib'pro* 

po.ftogli di un Barone non 'Napolecano'» 
ma feudatario degli Stati deila ftefTa 
Corte Romana, e (ì vedrà .cbeJetfnaf^ 
fime (bn ig«neraU . La meravigliaTli.è^ 
come dopò -tante ^onfatazioniir di qué* 
Re decifìoni Romane » , dopo sfIerito>’ 
ehe la Congregazione non à dritto di 
decidere- in tali cofe , aila,^. aa. fa 
poHìpa di decidoni della vfteffa S. .Con-’ 
gregazione» la quaU .con sre 'decreti 
concordemente determinò' dì doverjìper^ 
mettere a ciafcuno dei ■ Baroni nelle 
Gbieji Idei' loro Feudi V ufo'^delle' Jedie , 
dei cufeitd , del genuflejforio , del po- 
fijtfgaJe [fuori del presbiterio , di due 
"colpi d^ incen fa t e dei bacio della pace 
fatpra pudiche feguo . Ma primieramen- 
te la S. «Congregazione riferifce que- 
lla lìi a dccifione alle dirpofizioni -del 
Ceremoniale in cui non il parla de- 
Oidict ni « Baroni '( come avverte lo 
l|el& Porporato Pugliefe nel difi, 4;^ 
n.\B^ , ^ui civitates y cajlra , oppida 
pofadent’feiim iurìsdi&ione imperio 
iure feudi »\veì allodii decorati bac di* 
gttitate y^uae per Frincipem Supremum 
ere^a fit ,deminium autemyvel imperium 
M omnittfi ' fuhardìnatitvs ipfi Princìpi ^ 

' . jìHfa - 



éìufqUiì Trihunalìhas i é* Magìftrae^’ 
bus abfque iure Principatus » regU“ 
Urìter abfque Regalìbus , praefrtìm 
mai ori bus . Ijìi Comìtes , vel refpe&l» 
ve Marcbìones t Dttces y Principes vere 
proprie non funt tales. Si parla 
dunque dei Principi afToluti > ai quali 
manca folo il titolo di Re: poiché al* 
trinienti non (ì fa capire come al Ba- 
rone per motivo d’averla giurisdizio- 
ne competano queflie' onorificenze, o 
non competano poi ai ' Miniftri di quei 
Tribunali, ai quali fta fóggétro il Ba- 
rone ftefTo . Per fecondo fa S. Con- 
gregazione non parla di Chiefe d i Mo- 
nafteri, anche per avere detto extra 
presbyterium y che ordinariamente non 
fi ufa parlandoli delle Chiefe del Ftatf# 
Ed efiendo oltracciò le Chiefe efentì« 
come fi è detto , fióiione ìuris extra 
territori um , non può mai la decifiono 
adattarfi ai PP. Cafilneli, mentre non 
dice , come il Contradittore con ter» 
mini equivoci à tradotto nelle Cbieje 
dei loro feudi , ma domitsis in Eccle^ 
ftis fune iurisdiélionis , Eccone le pa- 
role; Domìnis in Ecclefiis fune turìf ' 
dióliouis permìttitur fedes , genufte^ 
xortum , poflergale extra presbite* 
rinm j ^ thurificari debent d tobusim 
D 3 {fibuSf 
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Jujlrumefito iuxta difpojttionem Caere- 
moni alti • Si notino quelle parole </<?- 
minis in Ecclejus fuas iurisdiélionis , 
L’ 111. Marchefe larà^ dominus nelle 
Chiefe di fuo padronato , farà dominili 
nella Chiefa pubblica parrocchiale , in 
■ ’ '* ra di primo Cittadino, 


^iu dei .quali à U giur^dizione , ma 
non farày9w/^«/: nella .Ciilefa dei C^- 
.^inefi , riion ! farà , ^ i; CbUfa dei.Qa ÌUneìi 
"Eticiejid ftiae turUJiJfionis poicii^^ cgii 
^fiè à fondiate il iClona^qro., nè ;à dotata 
la Chiefa , à giurUdizione fu dei 
Monaci , e del Monadero , e molto 
meno falla Chiefa. La quale elTendo 
efente e dallafgiurisdizione rpiricuale 
del Vefeovo , e dalla giurisdizione tem- 
' potale, del Barone, non il fa compren- 
dere , come pretenda il Barone quelle 
onorificenze, che non fi accordano al 
Vefeovo fteftb , fe và in tali Chiefe . 

Non abbiamo dunque difpofizio- 
ne alcuna di dritto Ecclefladico , che 
accordi ai Baroni , come a Baroni , ono- 
• riflcenze nelle Chiefe , ma come a Pa- 
,.droni , o a rapprefentaati un quali pa- 
^ .dronato in nome del popolo nelle Chic* 
, fe dal popolo mantenute . Vediamo , fe 



Cittadini ivi raccolti » 


vi fiadifpòfizìone dei noflri Tribunali 
laici , tanto più , die i decreti della S. , 
Congregazione in quefta materia dì fat» 
to fon di poco momento , come à pretefo 
lo ftelTo Contradittore . Premettiamo pe- 
rò, che non vi è Coftituzione del Regno > 
non Capitolo» non Prammatica» non qual- 
che ftabilimenco generale . che abbia 
mai ordinato di darli ai Baroni onori- 
ficenze indiftintamente in tutte le Ghie* 
fe . Dunque pofliam dire , che liccome 
non vi è legge delia poteftà EccJelia* 
ftica » così non vi è della potelVl fcco- 
lare fu di queRo punto a ftvore ddi 
Baroni, Abbiamo Iblo decilìoni di cau- 
le particolari , le quali polTono adattarli 
folamente. alla nofìra caufa » quando lo 
circoftan2le fieno le mede lime. La piu 
folenne^ , fu di cui fi appoggia tutto 
^^ondamento della pretenlione dell* 

III* Marchefe di Montefcagliofo , è 
quella del Collaterale interpofta ad A- 
prile dell'anno in benefizio dtl 

Marchefe di Capurfo , e Principe di 
Triggiano, al quale fi concedette in 
^nalirà di Cafiellanu di Bari /’ onori- 
ficenza della Sedia » e dei cufcini nella 
***figne Chi e fa di S. Niccolò , tuttoché 
decorata col titolo , e privilegio di 
Cappella Reale t rigettata le oppofizio* 
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ni deW Arci vefiovo di Sari ,e dei Sa- 
. . Ma eraminiamo alcun 
poco, queft a .. vantata decifione, perche 
fi vegga come poco abbia imitati tìuel- 
U candidezza Pugliefe M Cardinal de 
.iwuca.il dotto Avverfario nel tacere 
*tutte le circoftanze , che allora con. 
.corfero , e. che moffero il Collaterale 
a fpedire «no dei più ufati decreti in- 
terlocutorj , che fi voglion ingrandire 
col nome di fentenza decillva anche 

i iv 

-- ) Principalmente è da ófiervarfi la 
mneanza di ogni azione negli lòppofu 
-tori di Capurfo . Cofioro , cqme dice 
'^},^ompdìttore , erano l'.Arcivefcovo 
• di Bari , e i Decurioni . Dell* Arcive- 
feovo non parlano veramente nè Ca- 

f ecelatro , riè Sanfelice . Ma fia flato 
Arcivefeovoi qual ingerenza aveva 
coftui nella’ Chiefa di S. Niccolò di- 
chiarata Cappella Reale , foggetta alla 
•giurisdizióne del Prioi^e? La ftefia ra- 
Sfgione correva pei Decurioni. Gride il 
t Marchefe di Capurfo , rilpondéndo al* 
le oppofizioni dell’, Univeifità , diceva, 

• quod ^ nullum ius competere poterai 
• Vuiver filati ipfum removendi 0 folito 
fedendi Joc4 ) , cum' iliìs pracrogativis , 

. & praeeminentiit , ^quìhus femper fa* 


Ir’ 

liti fuerunt tamipje, quam et^sprae»' 
deceffores gattden : quia in Ecclejia S*,’ 
Nicolai nullum ius babet Univerjitas , 
eum Jìt Capella Regalis (i) . Così efpo* » 
ne Capecelatro la prim^ circoftanza 
degna di bene oflervarfi in quel liti-f 
gio , qual ersi la mancanza di azione in 
chi lo promoveva » come ancora attefta. 
Sanfelice . tp fortius , qmd in Eccle»- 
fin nullum ius bahent Saeculares prò»- 
hibendi acqui fitionis huiufmodi praeem< 
minentias (2). Apprello adduccva iit 
fua ragione il Marcnefe, eh* egli per- 
aver tedia in quella Cliiefa aveva il 
confeofo, e il permeffb del Prióre, 'il* 
quale folo poteva opporli . JJia repu» 
gnantia competere potuiffet Praelata^ 
^ui efl Prior diélae Ecclejiae a Domi* 
no Rege ereatus , qui no» Jolum bo* 
die non conqueritur <^c. (3) dice Ca«" 
pecelatro . E Sanfelice : Nam et fi in* 
"oito Epijcopa Laici non valeant acqui* 
fere hoc iits fedendi \ ex tol oranti a. 
tome» ipfius Èpifeopi t iy Ecclefiae 
Praelati , nullum- duhium efi^ quod, 
PQtuijfet , acquiti (4) . Sicché la que< 

' ' D 5 ftionei ‘ 

"• (1) QapeceU deci fi iSi. ' 

(a) Sanfieh decifi. jji, 

(3) CapeceL l. cit» 

(4) Sunfitl, /. cif* 
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ftion^ allora non efa » fé il Priore di 
Bari poteva, o nò impedire 1’ ufo dell* 
onorificenza nella Tua Chiefa al Mar« 
chefe di Capurfo: ma fé gli altri laici « 
che andavano in Chiefa ofFefi dalia dU 
finzione, che, permetteva il Priore al 
Marchefe di ^Capurfo potevano in\pe« 
4ite,,che gli fi preftaffe. Ciò che li 
fcOrge. ancóra manifeftamente dal tito- 
lo , che Capecèlatro" premife a tal de- 
ci fìone: Laici eie tolerantia P melati 
an , ^ quando acquirant ius fedendi 
ìn.qHquo loco particulari Ecclefiaeì 
. Per terzo il MarcJiefò di Capurfo 
9 i fuoi PredecefTori da tempo imme- 
morabile erano in pofTelTo dì godere 
di quelle onorificenze nella Chielà di 
Niccola é Jfta repugnantia , dice Ca- 
pecelatro, competere potuiffet Praela* 
tp I qui efl Prior di^lae EccUfiae et Do» 
mino Rege creaiut, qui no» fòlum 
badie non conqueritur , Jèd mediante 
puhlteo^ documento teftatur t fe pleuij^ 
Jlme effe informatum de inviterata ob» 
fervaatitt ^ qaod tam ipfi MarPbionH 
Capurji t qunm. eórum uxores femper 
^bakufx^nt in dìBa Capelìa Jfidescum 
mliis ornamentìs Or in tali cir* 
coftanze, in cui il Prelato della Chie- 
fa atcellava P ailtrco (olito l’ eh* egli 
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pertnetcctra » e voleva > che il continuaf- 
fe , che ceccava diilutb>rln chi non 
aveva dricco nelle ,Chieie altrui, qual 
fi fu mai la decillone? Sentiamola da 
Capecelacro - UttHe faófa relatione in 
Coflateralr Confilio per Speéiabilsm Rem 
gentem Didacum Bernardum de Zufitt 
fab die -a8. Aprilit fuip rejolu» 
tum , quod infra quatuor dìes parte s 
dedueant omnia eorum incumbentia , 
interim III. Marchio Capurfi mam 
nuteneatur in pojj'ejjìone fedendi fervata 
forma /oliti . Quella deciiìone fu piuc« 
tofto gcavoililìma ai Marchefe di Ca* 
pucfo , a favor di cui doveva imporli 
perpetuo filenzio , perchè dopo aver 
H permeflb dal Prelato della Chiefa p 
H quale acteftava ancora 1* antico folito « 
che altro doveail vedere nel termine 
Eppure fu così renitente ii Collaterale « 
il quale ben fapea , che nelTuna onori« 
ficenza poteva competere al Marchelb 
in una .Chicia efente della Tua giacili' 
dizione, e perciò non decifè in ter« 
mini di jfpettare onorificenza i ma dì 
olTervanza di folito per provvifionp 
interina attento anche P alTenfo del 
^telato . Non fapret » come quel che 
non ottenne > il Marchefe di Capurlb 
tn tempo, «he ftando il Sovrano loti* 

D ^ unQ 
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tano , faceva quafi il Regno fì^rtira di 
provincia , polla oggi otrenerl(T‘. I* UJ. 
Marchefe di Montefcagliofo in faccia 
al Princij^ , che colla fua pcefenza ren- 
de fehciliìmo il noftro Regno. 

^ Qualunque altra decifione mai fi 
rinvenga, qualunque Rea! Difpaccio, 
qualunque Lettera fpedita dalla Supre- 
ma Delegazione , non fi ritroverà con- 
cepita in altri termini , che della of- 
fervanza di folito . Lo fteflb 111. Mar- 
chefe per ottenere gli ordini defiderati 
, à dovuto efporre il folito , di cuigo- 

•A** ifianza fi fpedì un Mi« 

niftro deir Udienza per provare quefio 
lolito, che non farebbe fiato necefia- 
rio , qualora per dritto competefiero le 
onorificenze al Barone . Ma cofa à po- 
tuto mai provare fu quefto folito ? Che 
nelle Chiefe dei Caflincfi folle fiato in 
pofieflb di avere quelli onori? Mai nò. 
Che nelle Chiefe di lua giurisdizione 
Je abbia avute , e fiia in poflcflb df 
.averle . Le^, abbia pure , che non vo- 
gliamo contrafiarle; ma non in una 
■Chièfa efente > che fi confiderà extra 
Setritòrium t non £o\o fiéf ione iuris 
per r efenzione , ma per gli privilegi 
fiei fondatori, e dotanti, che fi dice 
fiati degli antichi Principi Noe? 

- man- 
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manni , i quali in tali fondazioni nè fui 
Monaftefo, nè fui Monaci* nè fu la gente 
addetta a lor fcrvizio , nè fui loro cern- 
itori folevano rircrbacft giurisdizione al- 
cuna ; anzi concedevano agli Ecclenadi- 
ci tutte le Regalie , fenza alcuna rifetba . 
Ma non folo i PP. Caflìnefi di Monte- 
fcagliofo non an mai predate quede 
onorificenze * ma il Polito è contrario 
univerfalmente per tutti i Monafteri 
Calllneft f e baderebbe P efempio- di 
I Andria » e di Cadrovillari » nei quali 
luoghi neduna onorificenza fi fa a quell* 

, 111. Duca » e Principe * febbene non fia- 

ì no d* inferiore condizione del noftto 
i Sig. Marchefe* 

i La parte ' avverfa à creduto» che 

f quelli fieno 'atti facoltativi» che noia 
j: prefcrivono rifpetto ai Baroni » e che 

f non fi polTano mai pregiudicare » per» 
j chè non gli abbiano efercitati, poiché 
■j la S. Congregazione aggiudicò loro in 
j termini di giudizia tali onorificenze . 

^ Ma la S. Congregazione non parla dei 
^ Baroni» e fe parla» non parla inter- 
im mini di giudizia » ma come con caM^ 

^ àidezza Pugliefe atteda il de Luca » 
j, dìf, de praeem. ceffat dì^um moti» . 

^ vum confuetudittis t fuam ncque S» 

' Congrega tio approifaf, quinìmo dam» 
'' ' nati 
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nati fe'd uhi de fa éio fetvetur , folum 
tolerat « lel^ diffimulat ad evitanda 
fcandala incoHvenientia , Se dùn* 
que U dritto contro ai> Baroni , e 
gli Ecclefìaftici non fon per diritto ob* 
bligati a preftar tali onorificenze * fo# 
no atti facoltativi quelli, rilpettoagli. 
Eccieflaflici , non rifpetto ai Baroni • 
Quindi è iieceBaria la prtiova del fo- 
lito per gli Bareni , che debbono pre* 
fcrivere cantra legem in alcuni cali, 
o almeno praeter legem in altri. £ 
perciò non bada un i'clito vago , e ge« 
nerale di godere onórtficenza nellé 
Cbiefe del fuo Feudo; ma debbo efFet: 
per quella tal Chiefa , fpecia}3neiit« 
quando è diverfa la condizione di que- 
lla dall* altra per V efenzione. Se il 
dritto fofle a favore dei Barone , e il 
folito in contrario , e noi io voledìmo 
provare, allora potrebbe rifpondere» 
eh’ egli, à per fé la legge fiffa, e cer* 
ta» c che fe non abbia voluto fetvir- 
fene , (1 tratta di atti facoltativi , che 
non pceferivono. Ma ilcafo è diverib. 
Il dritto è contro al Barone, e fe fi 
fingere il cafo,. che anche qualche 
volta i Padri avedèro fpontaneamente 
predate dette onorificenze , non potreb- 
be obbligarli per la ftefla ragione , eh# 
«. K fono 



i'ono atti faeolutivi , che non inducoé 
no prcfcrizióhe . Eccone T autorità del 
Marefchal pag. 371. del fuo trattato 
dei dritti onorifici . Per quel che rim 
guarda il banct ec. ... tali dritti non 
fono » rbe dei foli Padroni , c dopo i 
Padroni fi fiffre , che talvolta ancor 
l* abbia il Signore del Feudo ^ dov* è 
pofta la Chiefa t ma cih è per foffe* 
ren%a » e grar.ia , che non può punto 
fondare preferitone , 

Ma fìngiamo , che competa all' II* 
iiiftre Marchefe qualche onorificenza » 
da ciò non lìngue quel che afferma il 
docciflìmo Avvetfario» che i privilegi 
dei marito fi anno a feutire cornunim 
enti olla moglie per feutenza del Giu* 
tee onf ulto Ulpiano , di Paolo ec, Que* 
fto propofiztone get>erale è falfa , ^ nè 
ricavariì dai luoghi» che fi cita* 
no, i quali non fono applicabili al^ . 
^afok La /. 31* de legk ìy SCtis di 
Ulpiano , a cui fiamo rimandati , à 
così : Princeps legibut folutus efi : 
Aagufia autem y lìeet Itgìhus folu<m 
fa non efi t Principes tamen eadem 
mi privilegia tribuunt , quae dy ipfi 
babeut . Prima di ogni altro fi vuol 
riflettere , che non contenga già que* 
fta legge una mafiima, generale, come 
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il è daca a credere falfamente la mag* 
gior parte degl* Interpreti poco ìnteii 
dell! ufo dcìP Indice di Labicco» c deila 
utilità delle ifcrizioni nella interpre- 
tazione delle leggi . Si parla qui del- 
ia legge Giulia , e Papla , come' dalla 
iferìzione . Idem liù.'XIK. ad /. la» 
liam Papiam , ciocché bene à avver- 
tito Gerardo Noodc (i); ed óltre a ciò 
\ ^ - an- 

(i) Qaid igitur ìnteudiP d, l, 31. 
Ulpianus ? Ni mi rum , quad fert ufus 
latinae linguae , Principe m effe fola» 
tum lege Ittlia dr Papia , idefl , euia 
a Senatu accepiJJ'e immunitatem ab ilia 
lege: nihìl aliud. Primum de bac'lege 
eum cogitajfe, indich e fi infcriptio d, 
/.’ 3i^ Deinde conjìat ex Dione LLIX. 
p. 747. Imperatorem Caligulam , ut no» 
fninatim lege lulia dp* Papia Jòlvere» 
tur , a Senatu impetrajfe . Sed in pri» 
mit bue ducit pojierior Ulpiani ver» 
fus , Augufta autem>licet legibus fa- 
iuta non eft, Principes tamen eadem 
il li privilegia tribuutic, quae & ipfl 
habent . Aut < eftim me fallit anima* 
enea* t aut ex hoc ver fu appare*, ab 
Vlpiano non difputari , au< Princept 
Jit omnibu* legibut fine exceptione fu» 

lufHS 9 
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ancTie di quefta fi dice i che Augujla 
foluta non » ma che i * Principi le an 
«comunicati talvolta « come fi ofierva da 

• un efempio recato da Caio, e Giunio 
’ Mauriiiano /. $6. ^ 'il ff- àe'hg. * 4 , 
‘in cui, non oftantc che fi tratti di un 
•cafo della ftefla legge Giulia Poppea , 
■fi vede, che non fi era accordato tal 

privilegio all* Imperatrice . *Un dei ca« 

« pi di tal legge fi era , che morendo 

• il legatario * apertnt -tahulas te^ 
ifiamentr, non intendeva tfafme(Toil 

• legato ma fit faceva . caduco . Quella 
^legislazione però non comprendeva il 
'.Principe^ il. quale quando anche fofib 

morto prima del teftatore , o dopo il 
'^tefiatore , ma ante dpirtas tabulas , 

. trafmetteva il legato al TuccelTore . 

' Quftd reti Bum efi.,' qui autequani du» 
legati cedat ab bominibut ereptui efi , 
ex Conjiitutione Divi Antonini /uccej'm 
‘ Jori eius debetur . 'Ma gode forfè P 
Augnila quella efenzione della legge 


lupus, quod vulgo praefifirunt Intera 
pretes ,fed^an hàbeat privile gium a lego 
luliaJs" fapia ? Gerard. NooJt incom* 
meni, ad tit. de leg. SCtis t. IL 
p. II. Vide eundem in dijjert. de iure 
Sum, Imper* T. 1 p- 5 «4* 
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Papia' Poppea:? Vedia^lo da Mauri* 
ciaoó . Si Auguflae Ugavcris% ^ ea 
i inter bomìnes efe defierit , deficit quod 
I et reli0upt eji ^ ficnti D. Hadrianus 
in. Flati nae , S* proximc ImPerator 
; Antoninus in Fauftinae Jugujtae per- 
fanet conftituit , cum ea ante ieter Ae* 
fili net effe defiif, quam teftatur dece- 
. dtret . La ragione di quefta varietà è 
..poiiainel* principio dato da Uipiano* 

.. futa Ftinctpt legihut folutus eft , A»- 
nùn legibus Joluta t.CQme à 
i, j^eiiCVedato Caiacio (i)» >1 quale non* , 
r;dimeno nell’interpretazione delle voci 
' iegibut. falntus t pecca coVrafto degl* 
.incerpetri . . «t? 

L’ altra legge citata dall’ erudito 
. Contradittote è la ff, de Senatar. 

-4 Primieramente qui ancora conviene ri- 
flettere t che quello refpouro non con- 
> tenga un aflìoma; ma appartenga al ib- 
lo editto ‘del Pretore de rebus auSori- 
tate iudicìs pojfidendis . Per fecondo 
non fo , per qual trillo dellino Ha ac- 
caduto ^ che- il cafo di cui tratta il 
.Giureconfulto fià tutto efprelTamente 
'-contrariò.' Nè voglio, che fi ftia al 
' V. ,, . , ■ -i - mio 



mio detto : m%^Ci cteda a Giacof o Go- 
tofredo, il quale ..fcrive così.* NoUn- 
dum fp^eUm. ìUius legis perti»<re ad 
tàì£tmi> Praetoris,àc rebus auftoritate 
iudlcis po/fidendis . ,0//w cum credito» 
rei in poffejjione reruìn debitoris mit» 
tebantur , i» numero pari creditorum , 
fi ambìgeretiir de curatore ^ feu magi» 
,jlro eligendo i Praetor eius autorità» 

• tem fequi d^iehat , qui dignitate inter 
tot priiecelJcr^e.t i, quod etinm P api ni<a» 

• ,nus tnhiorem 8, ff. de pa6b. 

. Caeterfim^ ndum -iitr \.eQ- eJJetiUlpianus 
. indie avit.^ ftiahi'im 'Utique dìgmtatem 

e^e in Jexit virili t utque ideo praefe» 
rendum hcjCjin -re virum Senotorium t 
imo Praéfeélorittm quoque fuemi* 

nae Senatori ae . (i) E sì è certo , che 
da quella legge di JLJlpiano » come ò 
detto f li raccolga il contrario, che il 
citato Interprete l’adduce a dimoftrare 
che la condizione delle femmine fia de- 
teriore di quella degli uomini » Nenipe 
quod in multi s aliis iuris articuliSt 
ita dy boc caju non eadetn y imo dete» 
rioT faeminaruin c onditi o effe vìderetur . 

Che diremo poi della /. 8. di que- 
llo 


(i) Gotbof. l. I. C. Thetd. de Se» 
nator,^ ’ ’ . 


Ao niedefimo titolò # la quale è pur dì 
-Ulpiano; fe non che abbia quefta luo- 
go neila'fola materia' fedecommeflaria , 
- e non fi pofTa , che a gran torto far 
valere in conto di aflìoma ? Coficchè i 
per capirfene il vero fenfo , avvertJ 
Un dotto Giureconfulto fulla fcorta d» 

• Dionigi Gotofredo , e di Giacopo Cu- 
tacio (i), doverli congiungere quella 
legge colla 52; de iudiciis ^ la, qiiah 
è prefa dallo fteflb» libro VI. chejcriffe 
UJpiano intorno ai fidecommiflì , fecon- 

• do appàrifce dairifcrizione delle Pan- 

' dette Fiorentine , benché nell* edizio- 
ne vulgata fi dica tolta dal libro VII. 
Il cafo è quefto'. Per regola generale 
di dritto colà debbono i legatari , ed i 
fide commi (Tari intentare le azioni ; che 
loro competono, dov*è pofto 1* intiero 
patrimonio del defonto , o almeno la 
maggior parte , (a) Il che nondimeno 
fi vuole intendere detto connina limi- 
tazione , /7 tejìatore con ma- 

t nìfefla , 0 anche con prefanta volontà 
non apparijcat che altrove ordini la 

fod^ 


(i) Cui ac. in ttot. ad l. 52. de 
indie, t. Vii, p. 152. Gotbofr, in /. 8. 
de Senat. 

(i) L. 1. C. uhi fìdeicom. 'pet. opor. 
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fo. l dì s fazione , Di quefta limitazioni 
due efempi adduce Ulpiano nella l. 52. 
de indie. L'ùltimo elei quali h\ fi 
quibusdam ClariJJimh Viris argenti , 
vel aari pondo reliéfa , ^ Jit fufficient 
ad haiafmodi fideicommìjfa Romaepa* 
trìmoniutn , licet maior pars totius pa^ ^ 
trimonii in Provincia Jit. In quefto 
cafo infegna Ulpiano , che la pretta» 
zione del fedecommettb abbia a fard 
non altrove, che in Roma, per la ra- 
gione *, nec enìm verìjimiìe c/i , tejlato» 
rem » qni honorem babitum vohiit bis ^ 
quibus reliquit ftam modica fideicom» 
fjiiff'a in Provincia praejìari volui(fe . 
In qtiefta occadone per laperfi a quali 
femmine può competere il privilegio, 
di domandare in Roma il fedecommettb 
lafciato perfonis diari (Jimis , defìnifee 
quel Giureconfultoa quali femmine tta 
bene quel nome, ed aggiunge nella/. 
8, de Sessat. , che faeminae nuptae da-- 
rifiitnis perfonis clari/Jimarum per fona» 
rum appellatione continentur . Oc qual 
conreguenza fi può 'mai trarre da una 
tal legge ? Ove quì fi parla , che la 
moglie goda le ftefle onorificenze del 
marito , e le competano gli ttefli pri- 
vilegi ? E* una fpiegazione grammati- 
cale piuttofto quefta dei Giurcconful- 

to, 
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• fto medefimp titolò, h quale è pur ài 

- Ulpiano V Te nere che abbia «quèfla luo- 
\ go oeUa'foJa ma'terià'fedeconnnefrarìa , 

fi: poffà , che* K gran torto fàc 
' V^alOre in^'isonco di aflìoma? Coficchè , 

• ip^er C3pirfebe''il vero fenfo , avverta 

' Un dotto Giurecoftfulto fuHa feorta di 
•‘Dionigi Gòtofredo,-e dt'Giacopo Cu- 
' iacio (i) , ’ doverfi Oongiungere ■ qtìe4ja 
' leggo ’• colla .la. quale 

• ^ prefa daHo fVeflò' libro- VI, chcfifcriffo 
/■'Uipiaho iiitòtno ai; fidecommifir , facon* 
^ do appàrlfce dairifcrizione dèlie-Fali* 
' dfette^ Fiorentine benché neir edizio* 
' 'né vulgata fi dica tolta dal libro VII. 

Il cafo è quefto'. Per regola generale 

- di dritto colà debbono i legatari , ed i 
' fidecbmmifiari-' intentare le azioni V elle 
' loro competono-, dov* è’ póftd'P^tiéro 
‘ ‘ patrimonio' del défontò , ' & almeno " la 

- maggior parte l (a) *11 : che ' nondimeno 
'■ fi vuole intendere detto con'^t^ limi- 
' taziòne' purth^ ' it - tejlaiore ton tfta- 

• nìfijta , e anche con prefanta volontà 
non apparisca t che altrove ordini la 



{ì)Cuìac. in not. ad /. ff de 
- indie r t: Vlf, Gothofr.- dn-d, 8 . 

de Senat. - i ‘ • 

(i) L. 1. C uhi fideicotn. petìopor» 
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fc ldisfaztone • \Di quella limitazioni 
due efempi adduce Ulpiano nella /. 52. 
de iudic. L’ùltimo dei quali Ì\ è\ fi 
qu 'hbusdam ClariJJtmis Viris argenti ^ 
vel auri pondo re/iéfa , fit fuffichnt 

ad huiufinodi fideicomnttjfa Romaepa» 
tritnonium f licet maior, pars totius pa» 
trimonit in Provincia ' fit . Io quefto 
cafo infegna Ulpiano, > che la prclìa-" 
zione del fedecommcflb. abbia a farli' 
non altrove-, che in Roma, per la ra- 
gione nec enim verifimUe efi , tefiato^ 
rem % qui honorem babìtum voLuit bis,-, 
quiitus rehquit ,tam modica Jideicom» 
miffa in Provincia praefiari voìui ^ . 
In quella occalione per faperfi a quali 
femmine può competerò il privilegio* 
di domandare in Roma.il fedecommedb 
lafciato perfonis Cletriffimis , definifee 
quel Giureconfultoa quali fw^mmine (la 
bene quel nopic, ed aggiunge nella /, 

8. de Senat. , che faeminae nuptae da- 
vi fiimìs perfonis dari(}tmarum per fona- 
rum appellatione continéntur . Oc qual 
confeguenza li può 'mai trarre da una 
tal legge ? Ove^ui li .. parla che la- 
moglie goda le ftefle ocori£cenze del 
' marito , e le competano gli ftelfi pri- 
vilegi? E’ -una fpiegaziéne grammati- 
cale piuccolto quella del Giureconi'ul- 

to, 
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i!P , che fatto al ClarìJ^ 

Jimts sì intendano gli uomini ,, e. le don- 
ne ; o al più dicendafi 'f^etntuAe nu» 
ptat Clarìffimii pif^fonis^» clatiffìnutrutn 
perfonarum app^Hation^ canP/netttur ; 
fi può intendere che la uìdgiié di MeJ^ 
£er Cbiariffimo. , fi debba chi amare Ma» 
dama Cbiarifjìana\ E- chi xonrende , 
che la moglie» del Duca’ non lì chiami 
Duchefla I del.Cónte Conteflà» del Mar- 
chefé Marchefaila , e Marchefa , o co- 
me amano meglio chiamarli oggi D«- 
cbejjiaa , Matchejina % Qantel£aa ^ poco 
curando il diminutivo dei titolo , pur- 
ché Ha indice dei pochi anni ? 

Rimane un’ ahta hon opportuna 
citazione della A tf. mr. fifi. nella 
quale v*è quella chiufa , ^Qdcum* 
que privi hgium fifeo competi 1 1 boe 
idem & Caefaris ratio., S“ Aaguftae 
bajbere folet . Conviene replicarlo a 
ogni paÌTo. Non è di mellieri, che di 
quella legge fi formi una regola ge- 
nerale , ed un’ allfoma : ma cl^ anzi fi 
debba ricorrere all’ < ifqrizione per ca« 
pirfene il calbipaùrtkolarer ^aeritur 
in bac /. d. ( fon parole di Giacomo 
Cuiacio ) quae e ft ex 'fJlpiani L 
od edidam, quo libro ( hoc' ma» 
xìme ootandum efi ) traélàvit deprU 

vim 
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vilegìh Widitorum ^rjbnahhut t »*o 
ÌHter ea omifit privilegi um fife) per» 
fonale . Dunque del fole privilegio aell* 
«fazione fi dee intendere quefto luogo 
di Ulptano, e nop di altro; fegutran* 
do a fcrivece Ao fteflb Interpetre . Pri^ 
vileglum , qiiodbabet fifeus ,iJejl pri» 
iiUgìum ejèafiivnit ( nam de •eo >■ tré» 
Savit hoc libro , ut retuli ante ) id 
ttiom babet ratio Cae farti ^ ir Augu» 
fine, (i) Ma poflìamo aggiungere di- 
piu , che tanto manco qUefta legge dì 
Ulpiano fì poiTa credere una regola ge- 
nerale! che sazi il folo privilegio dell* 
«fazione le (i accordò contro i principi 
della giurirprudenza : ciò che U dedu- 
ce da quelle parole babere folent ; e(^ 
fendo moftrato ormai da Gerardo Noodtf 
^e le voci folerft bocjure utimur, 
indicano una confuetudine introdotta 
contro il pteferitto della legge, (a) 
Del refto quelle citazioni di leggi 
«ncorchè faceffero al ( nelle quali 
A parla dei privilegi accordati alle Imi» 
peratrici } giuftiiìcanQ >la propofìzione 

deir 


(i) Citi oc» in tit. l. 6, de iur.fijci 
7 , Vili, p. 4 »?* 

(a) Noodt L Probab. a. e 3. IL Obf 

^ dopaci* Cy traufaS* f, t, 2 * ^8* 



deirAbàté del^Mofltfterd *, «be Pllìa- 
ftre Marth^fe ptdtende in ibfìanzaper 
fe, e fua moglie fotte inviluppo di. 
varj termini quelle onorificenze , ebe 
Il dettero a' S. M. Cattolica , quando 
pafsò da' quel Monaftero , giacche (I 
crede, che neìle-mogli dei -Baroni li 
debba camminar con quelle regole, che 
per particolar privilegio fi. oflTervano 
trateandofi delle Augufte Sovrane . 

Ma quando così camminar fi do*, 
vefle cogli efempi delle Romane Im- 
peratrici, è piena la fioria di efempi 
affai chiari in contrario in materia ap- 
punto di onorificenze pretefe dalle mo- 
gli per- il lume di riverbero dei loro 
mariti . Poiché narra Dion Calilo (i) , 
che Giulio Cefare per decreto del Se- 
nato ebbe il privilegio primi in con- 
fefjihus loei , e che dopo coftui 1* ebbe 
anche Aiigufto (a)» e quindi gli altri 
Gefari , Che vennero apprefib . Ma di 
qiiefiro privilegio conceduto ai Cefari 
non partecipavano le Augufte : e Li- 
via , fecondo che Tacito avvifa (3), 

per 

(1) jL. XLIL p. 3i7> eàit. Rei m, 

(2) Idem l. XLìX. p» -TIP* ò* A 
LI.p» 6 s^. 

(Ì\Vid,Reim^ ad Cajf* l, LIX>P* P04. 
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pet altro Senatofconfalto potè federe 
non già coll' Imperatore, ma colle Ver» 
gini Veftali: le quali tragli fpettacoli 
pubblici aveano il loro luogo affegnato 
rimpetto al palco del Pretore (l) , • 
perchè le forelle di Caligola aveflero 
potuto federe con feco,vi fu bifogno 
(li una fpecial conceflione (a) . Di fatto 
allorché 1 * ambiziofìilima Agrippina fe« 
accanto a Claudio di lei marito , e 
con lui diede udienza a Carattaco «Ta- 
cito chiama quefto tratto eo/a ìnfolita 
r nuov'A (3), ed altra volta volendoli 
federe fìmilmente inlìeme con Nerone , 
per la politica di Seneca le venne vie- 
tato. (4) 

Del refto ognuno ftupifee, che 
quando gli efempi della Sovrana Ilvo* 
glian feguire , li tralafciano quei trop- 
po lumi noli , che abbiamo di Eiena ma- 
dre deir Imperatore Coftantinb , la qua- 
le, febbene allora vi fofle 1' ufo dì ftar 
Ufo il trono imperlale in Chiefa, co« 
me fopra fi è avvertito , dìfcipltnae Ec» 
tUJìae femper fe fuhmtfit , ^ in par té 

Tom, XXXIV. E rnu- • 


(1) Suetan. Aug. 44. 

(2) Cajf. l, LI A, p. 904* 

(3) Tacit. Aunal. XlL 37. 

( 4 ) Idem Annal. Xlll. p 
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tnulierum una eum ceterU J^eum-orayit* 

Egli ^ certi flìmo « che tutto gior* 
no nafcono -contefe tra le donne no« 
bili > qual debba entrar ^rima io Ghie* 
' fa , qual debba federe in luogo più 
eminente^ come «V verte il Fontano (i). 
Ma quelli fegni di anibìzione non for- 
mano legge t nè dillroggono quel che 
Tertulliano infognò : la Ecciefia nibil 
fnuiiertbus ad honorem jpermitti , eas 
ntiUa praerogativar honorart (a)^ In 
effetto venendo al -cafo , è si lontano » 
che godano le donne eguali coi mariti 
i lor privilegi t <^he ferivo Francefeo di 
Roye (3) : j^amvis patronus fedem i» 
Choro bahere pojjìt > attamen , fi ma* 
ihr baheat ias patroaatus in quadam 
Ecclefia; ius illud fibi viudicare no» 

po» 

■ III» I II»» I ■ — I — ■ 

(i) Pontaa. i» Cottfuet. Bief, t, a. 
nrt, 5. Sj^otidie licet intueri Nohi» 
lium ftxores perfìttacìjjimh aìtercatio» 
nihtis contendere » utra prior templum 
imgrediatur » atra prior munera fina $ 
quae in tempio fieri prò more conjue» 
nernut » inter ofculaudam pacem offe* 
rat , atra in eminentiori * fy celfiori 
ioeo fedeat . 

(a). TertuL 9. de vet. Virg. 

( 3 ) Pe tur» bonor*in Ecclef, IL 14 * 
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poteft .... Eadfftt ratio poftalat , ut 
iieet mulier baheat iut patronatus , ^ 
iure communi patronus baheat honorem 
ptoceffiouis f ut nempe in ea flatim 
fofl Clericos incedat : attamen ea mu- 
Uer non ita Clerici s iungatur in prò» 
teffione , ut primas ante viros in pro^ 
cejjionem teneat ,fed tantum extremas 9 
tuìufcumque fit conditionis . Et ita fi 
faeminae , vel patronae « vel feniores , 
otl nobile t Ecelefiae fuae procejjionem 
fi^i velint t non nifi pojl viros ius proa 
tejjiouis babere debent. Dal che d ri* 
cava , che non fdo col lume di river* 
hero dei loro mariti non anno le donne 
in Chiefa le ftefTe onorificenze > ma 
qnindo anche fplendano col proprio lu« 
me , ed abbiano ius di padronato alle 
Biedefime « non pofibno goderle . Pur è 
<ia ammirarli la franchezza della parte 
avverrà , che come cofa già decifa alla 
pag. 24. ci dice , che nei padronati le 
otedefime onorificenie gettanti al pa» 
trono debbono Jpettqfe alla moglie % 

^ figli di lui , Le dirpolizioni del 
^s canonico fon tutte contrarie .* gli 
Krittori univerfalmente ci àttedanolo 
weflb*, e il Marefchal ci arreca tanti Aà* 
tatti dei Parlamenti di Francia » frà i, 
ftttU batta acòennarè P Arrefto del Par* 

•• • E a la. 


Dir zed K-, 
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4atneoC0-^i dei 30,’AgoIio Kjoj. 

Parigi del 23. Luglio t 6 ^^, e tre 
Arredi, del Parlatiiento di Rouen» P uno 
degli II. Novembre, i<Sp8. 4 ’ altro dei 
.a. Marzo .I5P9- e »! terzo dei j 3^,Feb- 
.braio idoj. Dopo avere rif(?ritt i,qua|i 
il dotto Scrittore .Francefe » e moftratp 
infieme per riguardo alle onorificenze 
Ecclefiaftiche , quanto i^iferiore fia la 
■ jcor.dizione d^le .mog^i » e dei 'figli 
fi quella dei mariti 1 e rdei ..padri 
<i<Conchiude così r Noi abbiamo ye 4 uto 
Madama di Nemours nipote di Luigi 
XII. per parte di fua madre , J per, ò 
Principe fa del faugue 'Reale la più il^ 
Ittflr^ 'del Mondo y e per parte di fup 
'padre Princìpejfa della Cafa diBfie una 
deile più antiche y ed illu/lri dr Italia , 
jl/edpva 'di due Principi , tl primo della 
Cafa di Lorena % e P altro di quella 
di Savoia \ noi dico ahbiam veduta 
quejia gran Prìncipeffa marciare dopo 
tutti gli uomini alle procefioni della 
fua Parrocchia di S. Andrea di Parigi . 

{Ietteranno dunque le noftre Da- 
pie privedi ogni onorificenza y e a nulla 
gioveranno i titoli i*peciofi dei mariti » 
, ci cui yan pure adorne le mogli ? Go?ì 
Ù per dritto , nè per favorir le Dame 
filino nel cifo di alcecare il dritto Ca* 

no- 


Digitized by Googl» 



nonico e Civile $ e,. molto meno di al- 
terare la Storia , e per giuftificar le 
correnti mode finger le fteflc nei primi 
fecoli. Non tutto quel che al prefènn? 
il pratica è malo» nè tutto quel che 
antichi facevano è buono. Si fon 
cambiati tutti i coftumi» e le ufanze» 
alcune in meglio , alcune in peggio , 
ed altre» come li tratta di cofe indif* 
ferenti » G fono cambiate > e ft cambia* 
no fenza alcun danno. Meritano gli 
abuG riforma > meritano i buoni uG con* 
ferma » richiedono le indifferenti cofe 
anche l’indifferenza. Il dotto Avver- 
fario Gccome buon Glologo » cosi ugual- 
mente buon Glofofo potea trattar l' af- 
fire diverfamente » e riflettere fu que- 
fte ufanze oggi introdotte di qual ge- 
nere Gano» e fé debbano fomentarli» o 
abolirG , o toIIerarG » e non per giuGi- 
Gcarle > farle nafeereda un dritto, che 
mai non vi è » o da una difciplina an- 
tica della Chiefa , eh* è tutta contraria 
al Aio per altro ingegnofo llftema . 

Noi con quella fìncerità» con cui 
‘abbiamo trattato Gnora» elamineremo 
nel feguente ultimo Capitolo» come » do- 
ve » e quali pnoriGcenze poflano accqr- 
darG ai Baroni, calle mógli» conGde- 
raù i coGumi del fecole , in cui fi vivo 

e J CAP. 
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Cambiamento del ceremoniale nel cor^ 
fo dei Secoli , e rigidezza * o rf 
lafatezza nel diftinguere le donne 
fecondo $ coftumi vari delle nazio» 
ni. Nella difformità ^ che in mate» 
ria di onorificenze Jpecialmente im 
Chi e fa s* incontra circa il /olito in 
r vari paeB, qual regola fi debba 
. nere . Sfionda gli aìfufi tv . 

. materia non fono di gran fireg^ude» 
fiio poffono roller affici ed ; ancìre fa» 
Jlenerfi dai Magifirati , ma non mm 
' permetter fi\, •fi molto meno ordinarfi^ 
quando ancora non fono introdotti . 
Stato profente della ' quefiio ne da re» 

■ golarfi rifpetto al Barone col riguar» 
do al ceremoniale » che fi afa col So» 
vrano . E fi concbiude* che le mo» 
derate onorificenze quando baftaao 
a difiinguerfi dal re fio del popolo fi» 
tondo i coftumi , tbe corrono , pof 
fono permetterfi al Barone » e alle 
mogli nelle altre Cbiefe ttna non in 
quelle dei Regolari . 

N ei Pontificato di Sifto V. eflendo 
paffato Ambafeiatote in Roma 
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per S. Maeflì Cattolica il Conte ét 
Olivares feco condufTe la moglie: nel 
cui parto facendoli delle rplendidifllme 
fefte , tutte le Dame nel trattarla la 
cominciarono a chiamare Signora /.m* 
hafcìatrice » il qual nome deilò nella 
ContelTa qualche precenltone di pre* 
cedere nel trattamento le altre Dame . 
In Francia fino all* anno i6at. (come 
rapporta (i) Vicquefbrc } non vi era 
ftata mai tale diftinaione , quando com 
minciò ad iim:odurfi dall* Ambafciatore 
del Re Cattolico Marchefe di Mira* 
bella t e cosi pian piano (i è intro* 
dotta n^li altri Regni qualche diftin- 
2ione . Con tutto ciò » come avvertiva 
un Politico del fecolo . palTato (a) . /e 
Amhafiiatrici non anno parte alcuna 
6i carattere, e quelle gentilezze, che 
jft tifano fono certi fegni di Jlima che 
fi devono alfeffo , e come di ordinarti 
fi onora fempre la moglie in confor» 
mità del merito del marito, per qua» 
fio riguardo fi fa civiltà alla moglie 
dell* Ambafciatore . Ben* è vero, che 
cominciano quafi a voler per del'>fn , 

E f quel 


(i) Fart, I. p^ 59p. 

* (n) Leti Cere moni al. p. 6. Uh. y 
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Quello, che non può' i ni deve fnrjip 
tbe per una pura cortejia. 

Il cambiamento dei coftumi à fat- 
to SI » che oggi verfo le donne R ecce- 
de pluccofto nel cerimoniale lenza cu- 
rare quel che per legge dagli antichi 
fi era ftabilito. Quindi (i è, che» co- 
me io dicea nel Capitolo antecedente » 
a giuftificarll il coftume non bifbgna 
cambiar la iloria» e finger nell* anti- 
chità le medefime debolezze. Quando 
non vi è pregiudizio è una follia il 
voler riformare il Mondo » nè volen- 
dofi ciò fare » farebbe fàcile il , ritro- 
varfi un riformatore , che abbia dritto 
di riformare gli altri fenza prima co- 
minciar da fe ftefib ; poiché non è dif^ 
ficile» che fé i PP. pe’ quali ferivo, 
precendefiero nelle Dame prefenti la 
rigidezza degli antichi coftumi , fi cer- 
calfe poi da quefte anche negli Eccle- 
fiaftici P efattezza del vivere dei pri- 
mi Secoli della Chiefa . Sembra , che 
in tanti abufi , che oggi fi veggono in 
ogni ceto » una certa carità fraterna 
richiegga » che ognuno foftxa le debo« 
lezze-dell* altro . Volentieri ci accot- 
deremò con quefto fiftema d* indìffe* 
renza » qualora almeno ci fermiamo ne* 
gli abufi introdctcl , e non vogliamo 

della 
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della tolleranza farne ima legge , iic* 
eh è quel che a poco a poco introdotto 
contro alla legge dovrà lollerarfì » ov* 
è in ofTervanza » Ci debba introdurre an- 
che ove non è ftato finora • Si è det- 
to » che cominciarono i Baroni a poco 
a poco ad introdurre in alcune Cbiefe 
certe diftinzioni , e che di quelle co- 
minciarono anche a farne partecipare 
le loro mogli . Comunque li confìderl 
quello affare t li lafci nello (lato in cui 
è , e il regnano quei favi ftabilimenci » 
che li fono dati dai Magillraci in va« 
rie occalloni circa TolTervanza del fo<^ 
lito • Ma non effendovi flato ^ello abu« 
fo finora nella Chiefa dei CaUineli , non 
è-tempo di cercare d' introdurlo» ed 
introdurlo in quello flato di eccelFo, 
in cui li ritrova giunco in qualche al- 
tra Chiefa » cominciandoli dal poco » e 
crefeendofi» quali per una tacita allu- 
vione • Nella quellione tra gli . Alcan- . 
terini di Martano col Barone non aU. 
trimenti ordinò la M. del Re Cattolico 
nel 1758. Di ordine del Re prevengQ 
V» S> co» codejla Udienza, che faccis 
femtire ai Religiofi Alcauterini della 
Terra di Martano, che, fempreccha 

f u anteceffori Baroni della medefima^ 
'erra anno goduto nella Qbiefa dei 
E g mt* 
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meàefimi Religiqfi ( dunque .nou ba- 
tta la prova di un follto vago nell* al- 
tre Citiefe ) la diftinzioue della fedia, 
t cufciai ( non li paria di altre , ono- 
rificenze ) continuino a farcele godere 
~alV attuale Barone y non oftante gli 
antecedenti Reali ordini per ejfere vcm 
auto S. M. in cast ultimare ajtefla 
pendenza . Napoli 8. Aprile 1758: 
Branconi • 

- Non à mai dunque ^ireduto la 
del Re » che fpetcino ai Baroni tali 
onorificenze ;^ecialmeni!e nelle Chiefe 
«fenti, ma tolo à tollerato il folito , 
e à ordinato» che fi continui Jimpre 
che gli antecejfori della mtdefima Term 
'fa V avean goduto nella {Ibìefa dei 
inedefimi ReUgiofi* Tanto è vero» che 
nonefTendofi potuto provare quefto fo« 
lito dall* Udienza , non potè il Barone 
ottenete le onorificenze pretefe» nè 
dai PP. Alcanterxni attualmence le ri* 
eeve . * ' - 

Ma quando all* Illuftre Matchefe , 
e Marchefa foBc ancor decifo in ge- 
V Aerale» che fpettino le onorificenze t 
tetterebbe ancor da vederli * quali fiano , 
e fé pofTa accordarli tutto quel che 



Qi; 
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ni ; fono el!e , come tbbiamo vedit- 
to t appoggiate fui folito , e quando 
anche non fodero così , tutto ciò che 
riguarda il ceremoniale ò fofFerto» e 
fo(Fre varie alterazioni fecondo 1’ età • 
Il Nobile merita edere dillincamenc<3 
trattato dal redo del popolo» ma q: e. 
fta diftinzione non può elTere uguale 
in tutti i luoghi , e in tutti i tempi • 
che anzi talvolta predo alcuni popoli 
è' un fegno di onere quei che predo 
gli altri è piutcofto un difprezzo . Mosè 
quando dovè avvicinarli al roveto ar* 
dente » dop<K:hè Dio gli parlò » ed ei 
conobbe » che dava in un Tanto luogo , 
cera mai fece per riverenza / Si covri 
là teda, e fi levò le fcarpe. Or che 
giova di grazia per provare» eie li 
debbano le pretefe onorificenze il ri« 
mandarci alla Bibbia ? £cco il maggicc 
onore che io ritrovo fatto allo dedb 
Dio. Pretenderebbe dunque il Sig, 
Marchefe » e la fua degnifilma conforte 
quando entrano in Chiefa > che fi fa* 
cederò avanti tutti i Padri del Mona- 
(Vero col cappello in teda » e fenza 
fcarpe per far loro un complimento 
all* Ebraica ? ' 

Di più egli è cofafuor di dubbio» 
che debba edèrvi una didiozione fui 

E Ó Ba« 
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Barone » e il Sovrano nel ceremonlale • 
Per qualunque onorificenza pretenda 
il Barone dai fuoi Vaflàlli quefta non< 
dovrà effere mai quella ftefia , che nei 
paefi y in cui fi vive fi ufa verfo il 
Sovrano. Quindi non giova il concen- 
dére fé il trono, il baldacchino fia il, 
folo difiintivo dei Re dalla Tua prima' 
ifiituzione, ed altre belle cofe fuori 
‘della prefence queftione. Si dee nei 
termini ftretti veder di quali diftin* 
2Ìoni fi contenta il nofiro amabiliifinio 
Sovrano in Chiefa, e da quelle propor* 
2Ìonatamente fcemando» regolarfi adT 
afiegnarne minori al Barone per diftin*] 
guerlo dall’altro ceto , ma Tempre re« 
<ftando inferiore al Principe. A nulla 
dunque giova 1 ’ efaminare il ceremo« ' 
niale del Re di Francia, del Re di 
Spagna , e molto meno dei Romani , e 
dei Greci: poiché ove i Principi an 
per loro riferbate certe onorificenze, 
troppo grandi , e magnifiche , ivi i No* 
bill poflTano fare un poco più , fui mo*, 
tivo , che Tempre Taran diftinci da’ So* 
vrani . Ma per contrario ove i Principi 
concenti di una crifiiana moderazione 
an cercate piccolifiìme onorificenze • 
ivi i Nobili è nece/Tariq, che vadano' 
«n poco più in giù per quante deci* 

' I fieni , 
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fiohl , Ctnoni » leggi » conlVietudini vi 
foflero in contrario . Dico ancora con* 
fuetudini , poiché in quella materia nep* 
par giova la confuetudine » quando non 
fi adatta a quello rapporto » che debba- 
no avere le onorificenze riguardo ai 
Principi » e ai Baroni , potendo elTere 
poco oggi quel eh* era molto ieri , e 
molto dimani quel che oggi è poco . 

Prima di Urbano Vili, il titolo 
dei Cardinali non era altro , che di 


M . lllujlrifs,t e Reverendf/s. Ur- 
^ edl alla Corte di Francia Legato 
a latere Tuo Nipote Francefeo Barbe- 


rini .* il 


tuo iNim 
Cardinal 


Richilieu primo Mi* 


niilro credè inconveniente , che i Pria 


cipi Reali li trattalTero col titolo di 
Sereni ffima Altezza , e pei Cardinali 
Principi di S. Chiefa non vi fofle di- 
llinzione» e fìnahnente dopo aver per» 
duta qualche ora dì veglia ( fon pa- 
role del Richilieu al Barberini ) Jòpra 
queflo affronto t che trovavano i Car» 
dinali mediante un titolo così inferìom 
re a quello di ogni qualunque Prin» 
cipet fni venne in fautafia un titolo^ 
che da Sua Santità , e da V, S. Ili, ^ 


non farà di f approvato , e fervirà di 
OKgumento , e di gloria ai Cardinali ., 
tanto pià grande , quanto refterà loro 

par* 


Digilized by Google 



particolare t e queflo vuol dire il ti- 
tolo di ^Eminenza i che corrì/pondè ad 
una cosi eminente dignità (i)* 

Urbano dopo molte rifleraoni fi«- 
nalmente perfuafo, fpedì il idi 7. una 
bolla per quefto nuovo trattamento . Ec- 
co dopo dato l* Eminentifjtmo ai Car- 
dinali , paflare il Reverendi ffirno a co- 
loro , che aveano fin allora appena avu- 
to il Molto Reverendo . Quefto tratta- 
mento di Eminenza fece fra molti Prin- 
cipi t che godeano folo dell* Eccellen- 
za % correre V’ Altezza , riferbata prima 
appena a dieci , o dodici in tutta Eu- 
ropa . E così tutto giorno avvien fra 
noi, pretendendo oggi il trattaménto 
di Eccellenza tutti coloro ^ che prima 
erano contenti dell’ llluftrìffimo » Pér 
motivo che fi dà oggi V lllaftriffima 
indifferentemente a tutti . | cano- 

ne dunque vi potrà elTere mai in que- 
fto sì variabile ceremoniale? Nè mi fi 
dica , che la mutazione delle ceremo- 
nie , attenti i coftumi del fecolo,può 
farli crefcendo » non già diminuendo * 

' é che perciò qualunque onorificenza 
fi ritrovi fcritta , oggi può effere pie* 
ciola , ma non mai grande» e fovei> 

chia . 


( 1 ) Leti CeremoniaL p» VLu V* 
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cHia . Polcliè efemp) in contrario anche 
ca ne fono , e bafta dire » che quando 
\\ Marefciallo di Gramont Ambafciaco* 
tr del Re Criftianiilìmo nella Coree di 
Spagna propofe, di dare al primogenito 
il titolo di Altezza Reale » il Re di 
propria bocca gli rifpofe , che in quella 
Carte il titolo di Altezza Reale era 
tìtolo nuovo inuJitatOj e barbaro ^ e di 
mal fuonoteperòt che non attribuijfe 
al Principe Juo figliuolo ^ che il fola 
titolo di . Altezza , che lo ftimava più 
decente t e per la fu a antichità più 
nobile (i). Dipiù abbiamo il titolo di 
Papa > che prima Ci dava indifferente* 
mence a tutti i Vefeovi, e ad altri 
EccUfiaftici anche inferiori * come fan- 
no anche i meno dotti almeno dell* £• 
piftole di $• Girolamo » e che oggi è 
rìferbato alia fomma Eccleliaftica Po- 
teftà» in maniera che quel che in altri 
tempi era una moderata onoriheenzE 
pei Vefeovi» oggi è il titolo più gran- 
de 0 che abbia T Eccleliaftica gerarchia • 
La diftinzione fra il Principe» il 
Nobile » e gli altri ordini » può avve- 
nire in due maniere : o il Sovrano ag- 
giunge un* altra onorificenza per fe » 

ed 



Ila 

ed in quello cafo fogUono pfopoi’ak}- 
natamente crefcere le onorincenzene* 

altri ordini ; o riferba a fe qualche 
onorificenza comune finallora agli aU 
tri ordini» e in qnefto cafo gli altri 
ordini non pofibno piu ufatla . Così per 
efempio negli abiti la diftinzione fra 
il Nobile» e gli altri ceti può farli » 
o con far prendere- al Nobile un* altra 
diftinzione maggiore di quella» che 
fS con rcftringere gl* ignobili a non ufa* 
re quella» che il Nobile à> nel qual 
cafo noi tiamo • 

- Replicava 1* Abate del-Mónaftero 
fin d* allora; che le onorificenze, che 
domanda il Marchefe , ibno quelle me« 
defime » ch^ ebbe il Re Cattolico , quan* 
do fu in quella , Chiefa » e che non è 
pollìbile » che fi pofiano mai accordare 
le ftefie . Il dotto Contradittore crede 
quefta replica importuna per motivo » 
che le onorificenze dovute al Principe 
fon quelle del trono , e dal baldacchi- 
no . Ma noi non efaminiamo qui il di- 
ritto dei Principi qual fia : efaminiaf- 
mo quel che il moderatifiìmo Sovrano 
à voluto . Poteva- la Maefià del Re ri- 
chiedere il trono » ed il baldacchino , 
ma infatti fi contentò di quei moderati 
onori . £*pofiibile , che oggi fi diano i 

me- 
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iQede&mt al Barofìe? In Sicilia anno i 
Baroni un miglior colore di aver qne* 
ile onorificenze alquanto più magni fì« 
che poiché 1* ufo della nazione ivi 
porta t che i fegni della Maeftà 6 ma- 
nifeftino con maggior apparato» e il 
trattamento anche del Viceré in certe 
pompe efterne è BiTat maggiore di quel 
che vediamo praticare in Napoli dal 
noftro amabiliflimo Sovrano. Quefto 
piiflimo Principe coll’ Augnila Conforto 
u veggono andare continuamente nella 
Chiefa del Carmine Maggiore: quali 
troni il veggono ivi inalzati, quali 
baldacchini ? Se (i eccettua la funzione 
pubblica in S> Chiara , in tutte le altre 
òccorrenze non vi fono altre diilinzioni 
che quelle appunto, che pretende il 
Marchefe di Montefcagliofo . Ora che 
giova r efaminare la Storia Ecclelia- 
ftica a parte a parte per tal affunto ? 
Troveremo , come abbiamo detto , che 
nelle antiche Chiefe vi era il trono 
Imperiale fìflb in un determinato luo- 
go f ed oggi non odante il codume del 
fecole, in cui (i pretende piuttodo ef- 
ferii aumentata la del ceremo- 

niale , i nodri amabiliflimi Sovrani non 
folo non vogliono troni filli nelle Chie- 
- fe, ove fogliono andare , ma neppure 
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fi V prepara alcun trono, fisor di qunT* 
che pubblica funzione , ove compari* 
fcc la Macftà . Come dunque farà pot^ 
libile, che dopo quelli efempj cosìlu* 
minofì • ogni volta che voglia andare 
il Marchefe, e la Marchefa in qualun* 
que ora nella Chiefa dei PP. Cafiinefi » 
il pofTano coftoro obbligare ad ufcire 
a riceverlo , con offerirgli 1* afperforicr', 
"^e preparar cufcini , firati »fedie dìap* 
poggio , come fecero allora al Sovrano ? 

Se fbffe dunque fiato l’antico lo» 
Iko ancor fiivorevole al Barone , pure » 
‘dacché la Maefià del Principe fi con* 
tentò di quei medefimi onori in quella 
Chiefa , doverebbero moderarli pel Ba- 
rone , non oftante là conruetuaiae''in 
contrario. Ma dov* è quefta confuetu* 
dine? Quando mai fi è provata ?0 co- 
me fi potrà provare » fé nel ricorfo 1* 
Illuftre Marcnefe conteffa , che i PP. 
non gli^danno tali onorificenze , e do- 
manda , che fi afiringano a preftarglie- 
le , come fanno gli altri ? Chi fon mai 
quefii altri ? Sono altri Monafteri di 
Calfinefi? Non ve ne fono in Monte» 
fcagliofo ; e in Andria , e Cafirovilla- 
ri , e ove fono, non fi danno onori- 
ficenze aiFeudatarj. Si è. veduto, che 
per dritto non compete alcuna onori- 
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^cenza » che 1* introduzione è contro 
la legge , e che tratundofl di una con* 
^uetudine contro la legge , quella non 
può eftenderfi da luogo a luogo, ma 
dee pimtofto reftringerll. Nelle Ghie* 
fe di Tua giurisdizione , ove ,o per abu- 
fo , o per un quali dritto di padrona- 
to, à goduto quelle onorificenze, le 
goda purè egli , la Tua degnifllma Con- 
force , e tutta la famiglia.* ma nella 
Chiefa dei Cafllnefi, Chiefa efente , 
(^hiefa extra territori um , Chielà , che 
fi è regolata Tempre finora col preferic- 
to della legge, avverfo di cui non vi 
è in detta Chiefa confuetudìne in con- 
trario * non potrà goderle , quando non 
lì vofflia fare una fcandalofa novità 'con- 
tro ali’ eÀtta EcclefialUca difciplina. 

*5* i77»* 

SAVERIO MATTEl. 


NOTA 
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NOTA 

DI BATTI, E RAGIONI 

Per la Venerabile Parrocchiale, b 
Madrice Chiesa di S. Maria della 
Piazza , e di lei Arciprete , e Clero 
^£LLA Citta* di Coricliano » 

CONTRO 

La.Venerabtl Parrocchiale Chiefa di S. 
Pietro, e Paolo, il di lei Prepolìto, 
e Cler-o della Città medefìma . 

Per la Confulta t che deve fi fare a S, 
M. dati* Wuftre Cavaliere Geroj'olì* 
mitano Sig» D. Francefco Vargas 
Macciucca , Delegato della Reni Giu» 
rhdiztoue , circa le Procefiioni , e 
Funziotii Ecclefiafiicbe delle mede fi» 
me Cbtefe tecirca la denomìuazione 
éP Infigne Collegiata , che pretendefi 
dal Prepofito per la fuddetta fitta 
Cbiefa p 


Ntttn, CXXXIIL 
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S E alla pubblica quiete non vi è coni 
che tanto Ha atta a perturbarla , e 
fconvolgerla » che la fcambievole con- 
fudone, che tta i magi (Irati > 1* altrui 
ambizione per dilatare i confini del 
fuo Impero ardiffe praticare > quanto 
^^fgiormente farebbe ciò vero » quan* 
do che nella Ecclefìaftica gerarchia 
l’uno volefTe i confini dell* altro» in* 
vadere » ed ufurpare » poiché in tal gui- 
ft non foUménte la giuftizia, ma pur 
anche la carità verrebbe ofFefa » am* 
bedue cardini 'principali di tutta 1* Ec* 
clefìaftica gerarchia : onde Leone » ed 
Antemio volendo lignificare» quanto 
di ambizione liberi elTer debbano i 
Minillri dell* altare » quello nella loro 
Novella inculcarono : tantum ah am» 
hìtu debet ejfe fepofitus t ut quaeratur 
cogendut , rogatus reeedat » invitatus 
fffugiat . Sola UH fuffragetur neceffi- 
tas excufandi • Profeao euim indignut 
Sactrdoth» ntfi funit ordinatut 


1 40 , 
Quindi coft «gione fa. ciò 

era folito fempre dire S. Gregorio il 
Grande (i) ; Quod vero dkitis noftris 
temporibus debere fervati % quae a 
tneis quoque praedecefforibus tradita % 
atque cufiodita funi ; ahfit boc a me 
ut flatuta maiorum confacerdotihus 
nieis , in qualibet Ecclefta infringam , 
quia miht iniuriam faciam , fi fra* 
trum tneorutn tura perturbo* Farmi t 
che tutte quefte cofe opportunamente 
allo ftato della ct^ntroverfia , per cUl 
ferivo, adattare fi pefiano ; poiché tal 
contefa da altro non proviene , fe non 
fé dal torbido fonte dell* inoflervanza 
circa l’ordine dell* Ecclefiaftica gerar- 
chia . Vi fono nella Città di Coriglia- 
no due Chiefe , fra 1* altre Parrocchiali , 
che prima di tutte ivi fi reputano co-* 
Illunemente fondate ; 1* una fotto il ti- 
tolo di S. Maria della Piazza , il di cui 
Faroco condecorato egli è col^ titolo 
di Arciprete *, P altra fotto il titolo di 
S. Pietro , il di cui Paroco à V ono- 
rifico nome di Prepolito ; ma difTeri- 
icono nella loro origine, poiché, fic- 
come la prima fu di rito greco, e do-* 
po la ferie di più fecoU pafsò indi 
^ ' ■ poi 


(i) Epift* Si* libi a. 
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poi al latino, così all’incontro l’altra 
fa dal principio Ibmpre di rito latino . 

Una sì fatta intercapedine di tem« 
po tra ]’ una , e l’ altra , à molTo fa 
l’andar degli anni , fecondo cui lame* 
morìa delle cole antiche il vi da tem* 
po in tempo a perdere infenfìbilmente * 
molte controverfie , per la precedenza 
nell’ efercizio dell* cccleliadiche fun- 
zioni ; le quali quantunque da anti- 
chiffimo tempo gli Arcivefeovi di Rof- 
fano (i Hano con providi ftabilimenti 
lìudiati a diflìpare , non è però , che 
non fi fiano fempremai rifvegliate, in 
tal modo che anche cggìgiorrio efi- 
ftono in quella parte , che non i avuta 
finale decifione . Imperocché fi prcten- 
de oggigiorno dalla Parrocchia di 
Pietro, che quella di S. Maria dell! 
Piazza le fia fuddita , e che come 
tale, nella procefiìone del Corpo del 
Signore , ed in tutte le altre , debba il 
d| lei Clero , ivi portarli per fuo fer- 
vizio . Si pretende altresì , che ella fia 
Chiefa Collegiata , e come tale debba 
nominarli Chiefa Collegiata iniigne , e 
nxatrice, e pretende di più non effere 
ella tenuta all’ pITervanza dell* antico 
lolite , fecondo cui , fe 1’ Arciprete col 
luo Clero è intervenuto il giovedì alU 
* To/», zxxiv. F prò- 
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proceflione. del Corpo del Signore, al* 
treicanto à dovuto per obbligo fare, ed 
in effetto à praticato il Prepofito col 
(ÀIO Clero nell’ altra proceffioae che 
cella >domenica infra T Ottava à fatto 
Y Arciprete : auribuendo falfacneiue tal 
fao intervento come più chiaramente 
diradi nella narrativa dei fatto , ad uno 
Idrumeocq» che fi allega ftip.ulaxo tra 
|1 Prepofitp di jqucl tempo, e i Fra- 
telli della poAgrcga^ione del Sar 
gramentp i fondata entro delia Pa^rott- 
chia di SL Mgria della Piazza , n&l ^pa- 
le s*aderifce^ che queÀ* intervento 
ila per fòla urbanità , ed in compenfo 
delle cere , che la fua. Chiela da quella 
Confraternita ricevea . . 

In quella sì fatta contefa , oh che 
fentiere , e fecondo terreno mi s* apri- 
rebbe » fe peritia veruna . in me folle 
fuU* Ecclefiaftiche notizie dei .mezzi 
tempi , poiché, quelle conduce ndonù 
alla cognizione delia greca polizìa , 
pei traiandatt tempi introdotta , e pra? 
ticata nel Regno nollro,mi (areblUro 
mettere in chiaro , con qual* ordine i 
latini di allora aveflero le fagre fun- 
zioni del miniilero tefercirate , e che 
prerogativa fia rimalla airantiche Ghie- 
fe, da che difmelZb,ìl greco., il cito 

la- 
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latino indi poi «bbracciarono ; ma ef« 
f<;iKlodi Cali notizie privo , non poflb fut* 
to ciò » come (i dovrebbe , ben rifol- 
vere, ed adeifo ben cooofco , che la 
BDcizU delie cofe, sì Eccleliafticiie • 
che profane « dai tempi di mezzo • 
che dai primi è ragionevole che li cù 
peti t avendo le ultime colè rapporto 
ai tempi più vicini , come fono quelli 
di mezzo , che ad altri di più riniota» 
ed antica origine . Intanto per più non 
dii&tvdermi %n parole » tratterb in que* 
fta breve memoria relativamente al mio 
intento le cofe ♦ che Teguono . Prove- 
rò, che Ja Chiefa Parrocchiale di & 
hlaria della- Piazza debba fivere la 
precedenza fiopca quella di S. Pietro ; 
al qM*l civetto farò vedere « «he il Pa- 
r^o laoinD, ohe in quei tempi s* ag- 
giungeva alla Parrocchia greca , era al 
Patoco di quella Subordinato .* metterò 
altresì in chiaro 1* origine della fetta 
del Corpo del Signore, e P ittoria della 
Confraternite., sì Ecclefìattiche , che 
Calcali $ per tettar con tutto ciò pro- 
vato ^ di non fpetcare alla laicale fra- 
tellanza il drirco di celebrare la prò- 
ceiHone del Corpo del Signore ; ma 
bensì ciò appartenere all* iftetta Chielà 
Parroccbial# . lo che ^rvirà per attiac^ 
F a chirjp 
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chire totalmente 1* argomento, che il 
Prepofito di S. Pietro con tanto co- 
raggio defume dall’ iftrumento foprac- 
cennato. Qaefto è il piano, che io 
mi fono propofto feguitare nella me- 
moria prefente ; parto per altro di un 
debole fentimento , quaP è il mio , fìc- 
chè a tutto ciò premettiamo la fedele 
narrativa del fatto, da cui il dritto 
dipende • 

FATTO DELLA CAUSA. 



* Oggetto della controverfia , che 
tra le due Chiefe, P una di S. 


. Maria della Piazza , 1’ altra di S. Pie- 


tro di Corigliano , pria Caftello , poi 
Terra, - ed al prefente Città, verte, 
confìtte egli nell’ ofame di tre articoli . 
11 primo riguarda, a chi fì appartenga 
il dritto di fare la proceflione nel gio- 
vedì del Corpo del Signore. Il fecon- 
do (i rittringe fiilPoffervanza inaltera- 
bile, praticata dell* antico folito , fui 
modo tenutofì nel farli tal procellìo- 
ne il giovedì da S. Pietro, in cui fe 
vi è intervenuto 1’ Arciprete col fuo 
Clero della Chiefa di S. Maria, altret- 


tanto indi poi il Prepofìto à praticato 
nella proceffìon^ , che la domenica tra 

- - . l’oc- 
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rotava 1* Arciprete tvea celebrato. II 
terzo finalmente confile fulla prete»* 
(ione, che la Chiefa di S. Pietro deb« 
ba nominarft Collegiata Inlìgne • Io in> 
tanto reftringendo relativamente a tur* 
to ciò i fatti « che vi concorrono « 
verrò dopo all’ efame del dritto . 

Le controverfie fopraccennacc , in- 
cominciate già da lungo tempo tra 
le dette due Chiefe contendenti fino 
nel 15^3. non erano ancora decife.. 
Trovavali in quel tempo Arcivefeo- 
vo di RofTano Giovanbatifta Cavagna 
Genovefe ; egli vedendo tali difeordie , 
per riftabilire tra dette due Chiefe la 
carità Criftiana , ftimò riparare i fonti » 
da cui tale emnlazione derivava ; quin- 
di divife il territorio tra dette duo 
Parrocchie > e la cura deile anime, af- 
regnando ad ogniuna i fuoi lìmiti ; di- 
chiarolle amendue ugualmente matrici , 
eccetto che diede la precedenza al Pro- 
pofiro nelle proceflioni , e volle che la di 
luir Parrocchia fì nominaffe prima di 
quella di Si Maria. PreferiflTe altresì » 
che tutte le proceflioni ufeifTero da S, 
Maria , finché li rtedificafre altra Chie- 
fa di S. Pietro, Volle di più, che la 
fuddt*cra proceffione del Corpo del Si- 
gnore ufcilTe anche da $. Maria , cam- 
F 3 nn- 
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minafTe per le folite (Irade, portando 
P Arciprete il Venerabile# e canranwto 
la Mc(Ta . Soggiunfe , che qtiefto riero- 
vandofi impedirò, faeefTe in cib le ve* 
ci Tue il Preporrò , ifccome dall* incie* 
ro documento , che abbiamo dato alle 
ftampe in fine di quella Scrittura . (i) • 
Nel 15(58. il Vicario Generale dt 
detto Arcivefeovo , fpiegando la rifer- 
va fatta delle procefitoni fuddette fin* 
a tanto fi riedificafie la Chiefa di Safl 
Pietro, diede per Jemedefime, prece- 
dente il confenfo di ambe le parti » la 
norma Icguente; Prefcrifrc, che tmtè 
le proceìfioni urciireco dalla Chtcfll 
di S. Pietro , e nella medefima ricor* 
nafiero ; foggiunfe bensì , che paflfando 
per la Chiefa di S. Marra , quelle prò* 
cefiìoni, che per colà erano folite di 
pafiare ,e foprattutto quella dell* Afcen* 
lìone , ivi u facefle ritrovare P Arci- 
prete col luo Clero approntati per 
giunfarvijici y andando la Croce di S. 
Pietro a man deftra , e i Preti , fecon- 
do il foltto. Pera, e la lor digaicà • 
Spiegò altresì , che le proceffioni , le 
quali non folevano paflTarc per S. Ma- 
ria , ma per lòtto il Cafiello , e il me- 
ro 


(i) Foi. 22 . Atti dei Ricorfi . 
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to rotto t per colà It foffère incammì« 
nate , ed m tal luogo x* aggiuntafftr» 
t Preti deir uno , e deH* altro Clero » 
afpettandoli reciprocamente gli unico* 
gli altri . Nè eccettuò da dette procefCò* 
ni quella del Corpo del Signore • che 
volle per incerpetrazione , e (piega cir- 
ca il tudderto ftabilimento del Tuo Ar* 
cifefcovo del 15^3.» che ufcifTe da S. 
Maria , e rìtomaffe alla medefìma . Qual 
documento fìmilmente in fine di queft* 
allegazione (i legge ilarapato (i) 

Si credeva, che con tal provido 
ftabilimento d folTe tra dette due Par- 
rocchie eft’inca» e fvanira ogni future 
controversa ; ma fu vana fperanza ; poi- 
ché nel 157S. dorè fare P Arcivefeovo 
Langellotto de Ltngel lotti Romano , al- 
tro ftabilimento fulh nuova controver- 
fia inforta per la proceflione di S. Mar- 
co, rrfpetto a cui, non oftante che 
nello ftabilimento de! f jdft. dal Vica- 
rio Generale dell* Arcivefeovo Cafta- 
gna , venilTe pre^titto > che tutte le prò- 
ceftioni ufeinero da S. Pietro , eccetto 
quella del Cerpex Dominè , volle , che 
tra le proceffioni, che doveano ufeire 
da S. Maria , vi fi fentMTe quella di 
F 4 S. Mar- 


(i) F«L 30. cìtd. Affi 
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S. Marco , e per il dipiù inculcò V of- 
fervanza dello ftàbilimento del fuo pre- 
deceflTore Arcivefcovo Caftagna , cola , 
che indica aver voluto la Chiefa di S* 
Pietro attentare , contro il decreto del 
fuddetto Caftagna , come dal medefimp 
ftàbilimento (i). . ^ » 

Ma comecché la Chiefa faddetta 
di S. Pietro nudriva defiderj pur trop- 
po che al corrotto cuore umano innati > 
non lafcìava di attentare cofe nuove, 
quandoché opportuna ne avefle avuta 
Poccafiono, come in effetto le riufci, 
ma non però a pieno dei fuoi defiderj, 
ft)Cto P Arcivefcovo Lucio Sanfe verino , 
della nobile uguarmente che chiara pro- 
iapla dei Principi di Bifignano ; poiché 
poffedendoft allora dai tuoi Congiunti 
' la terra dì Corigliano , e ritcovandofi 
il Caftello del Principe vicino, eJ 
entro i lìmiti della Parrocchia di San 
Pietro, la volle quindi favorire*, onde 
preferiffe , per modo bensì di^ prov- 
vilione interina, e per evitarli gli fean- 
dali , fenza però pregiudizio delle feam- 
• bievoli ragioni delle parti , tanto nel 
petitorio, che nel poflellbrio, che per 
queir anno folamente , eh* era il 1600, 
^ la 


(1) F(//. *4. e. qui in fi» oh. 
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U proceiHone del giovedV del Corpo 
del Signore ufcifTe dalla Chiefa di S. 
Pietro , ed ivi ritornaffe» camminando 
per le felice ftrade . Spiegò però , che 
ilPentrace nei confini dellaParroccbia di 
S. Maria , T Arciprete di quella li pren- 
delTe il Venerabile > portandolo per le 
firade , finché ufcilTe dalla Tua Parroci 
chia , ove' fé lo ripiglialle il Prepolito , 
per ritornare colla procelltone in San 
Pietro . Ma in compenfo di tutto ciò 
volle, che folTe lecito ai Confratelli 
della Compagnia del SS . , eretta in S. 
Maria, di farli nella domenica fra 1* 
ottava un’ altra proceilione confìmile» 
camminando per le ftelTe fleade, pec 
dove avea camminato quella del gio* 
vedi e foggiunfe di più , efTere altresì 
loro lecito il celebrarfi P ottavario , co- 
me da detto ftabilimento . (i)‘. < 

Quello ftabilimento, che fu fatto 
interinamente per il folo anno 1600., 
fìi indi poi nell* anno fufTeguente » cioè 
i( 5 oi. rinnovato per un altro anno» 
femore coll’iftefla riferva delle ragio- 
ni Kambievoli di effe parti d. ». 4.» 
Ma nel 1535. il Prepofito e Clero di 
S. Pietro continuando h folita loro 

F 5 emù- 
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emulazione" coltro 'la Chtefò di S« Mìa- 
ria» cercarono impedite detta proeef- 
lione della domenica fra 1* ottava » al 
qual* effetto rffigarono il Sindaco del 
Luogo per diftnri»aria » lo che perve- 
BQcoa notizia di Pieranconio Spiàellìf 
dei Duchi di Seminata > ' Arci veftovo 
in quel tempo di RoUàno » inibì detto 
Clero di S. Pietro a non mnovare al- 
tra cofa riguardo a detta proceiione , 
ed ordinò di più > dte detta Okiefa di 
''^àn Pietro' non faceilè altra prò* 
cedrone- » fuor di quella del giovedì (t) . 
'Da detto tempo in avanti non vi fìi 
fu ciò altra ixnrità» ma nel 1707. H 
Frepofito di S. Pietro cercò fufcitBre 
le fttddette antiche contcoverfie per 
.Ja proceiHone » ed ottanratìo farriferiti ; 
ma P Arcivefcovodiquelitempo Mon- 
iìgnore Adeodati firmò reprimetle, 
inculcando 1* offervanza* del foli to pra- 
cicato dn dal 68 , e lòoo. ut 

fai, 33.» ed in effetti» (mcome fi. fono 
andate rifvegUando dette 'antiche coi»> 
croverfie da tempo in tempo» Cèmpim 
Ibno fiate deoife coIP odecvanzia iove» 
terata' deU* antico fclito fitsrifento . Ih 
•ffectt nel r735« in tempo dell^ At ca- 
ve- • 


( 1 ) FskL z6. 
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vefcovo MufceCtoIa * edcndo nata con> 
troverfia nella proccflìone di S. Pietro 
del giovedì , per la precedenza , che 
cuntro il folito non aveva voluto dare 
il Prepofito all* Arciprete , e Clero di 
S, Maria , quefti comparvero nella Cu« 
t>a di Rodano per tal precedenza , loc 
non accordata» c fecero iftanza perla 
contravvenzione di detto foiito, ed an- 
cora che (t ordinaiTe al Prepofìro» e Clero 
di S. Pietro , d* intervenire nella procef- 
fione dovea fare S. Maria nella domenica 
fff/ra Oéiavflm Corporis Chrifti , poiché li 
pretendeva » che non vi volevano in* 
t^enire . Dai detto Arcivefcovo fi or- 
dinò ai di lui 'Vicario Foraneo di Co- 
tigHano » che rifpetto alla precedenza 
denegata prefo ne avefie informazio- 
ne, quale non fi prefe , perchè riufcl 
i quel Vicario Foraneo di accordarli 
^ reconciliarli buonamente , ilante che 
n Prepofito c Clero di • S. Pietro fi 
diftolparono , effcre ciò iegutco carnal- 
mente » e non appenfatamence . Ril^t- 
to poi all* intervento della procemone 
della domenica iitfrs oifavamt ordinò 
»llo (tefib Vicario Foraneo » che Ditto 
8Vefle ordine ai Ptepofito» e Clero-di 
Pietro, d* intervenirvi tutti» © così, 
^nne ordinatov Qual* ordint però» a 

F fi cui 
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cui fi doveva uVoidtre, fu artificidfa- 
incnce clufo dalli contrari , poiché po- 
chi furono quei Preti di S. Pietro » 
che andarono alla procefllone fuddetca, 
cd affettarono dimora nell* andarvi , af- 
finchè ella fì ritrovalTe ufcita» e così 
non P avcffero feguitata fot. So, ad 
86,eisd» Ad. 

Ma una siffatta invenzione non 
ebbe per gli anni fufTcgaenti il Tuo 
effetto , a motivo che li è oflervato 
l’antico Iblito delP intervento recipro- 
co dell’ uno y e 1* altro Clero nelle fud- 
dctte fcambievoli procelHoni. Quella 
è fiata r offervaaza delle cofe fuddette ; 
ma perchè il Prepollto y e Clero di S. 
Pietro Tempre n fono fludiaci con 
raggiri interromperla » finalmente nell’ 
anno 17 < 54 « fi- fonos^dichiarati y con on 
litigio promofib nella Delegazione della 
K. giurisdizione di non edere tenuti 
ad intervenire nella procefllone y che 
fa $. Maria nella domenica, .fra 1* ot- 
tava y anziché an pretefo y eflerel’Ac-. 
cipreto di quella col Tuo Clero tenu- 
to ad . andare nella Chiefa di S. Pie- 
tro per accompagnare nel giovedì del 
Corpo del Signore la procefllone y ap- 
poggiando una .sì fatta pretenfione alla 
niaccictcà » efap avere la Chiefa di 
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Pietro fopra quella di S. Maria pre* 
tendono , Pendente ancora la decifione 
fuddeica . Ct fono date le provvidenze 
per r ofTervanza del folito , ma quefto 
iblico per 1* Arciprete » e fuo Clero è 
flato oilervaco , e » per quelli di S. Pie- 
tro contravvenuto, con tal perfidia » che 
fi fono difprezzarì a tal fegno tanto 
gli ordini dell' Arcivefcovo , quanto gli 
ordini Reali > e dei Signor Delegato 
della Reai Giurisdizione » che non può 
di peggio imuiaginarfi » come dalla re- 
lazione ne fece in Segreteria il Vica- 
rio della Curia di RofTaoo , per quale 
relazione elidere » e farla apparire aflio- 
fa , anno penfaro di aflerire > che detto 
Vicario era per rofpecto Rato da lo- 
ro dato . quando che fi vede dall' atto 
della notinca . e relazione fatta dal Cur- 
fore . e dal Vicario Foraneo di Cori- 
gliano > che la rofpezione fi diede da 
loro dopo t coflando il temerario di- 
fprezzo di altra relazione » che anchp 
n'à fatto l’ Arcivefcovo (r). Di qual 
difprezzo ne pende la confulca » da farli 
dal Signore Delegato in feguito dei 
Reali ordini. , , , ; 

Dalla fedele -narrativa di tutti i 

• ' ’ ■ 

(i) Foll'iji, cìid, A0, 
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quali per urbarriti h fanno detti peli 
fodisfare più tofto dal fiiddctto Clero, 
che da altri fuor di detta Cbiefa : Non 
vi è alcuno beneficiato , e perciò non 
vi può efTere, rifpetto al di lui Cl«« 
ro, obbligo di andare a procelHone al- 
cuna , poiché quefto 1* anno i foli be- 
n^ciati; e di più fé ella, come di 
cito greco > à preceduto la latina , co- 
me potrà efTere a quella foggetta? 11 
fu GiambaciUa Caftagna nel fii 

quegli, che tra amendue dette Chiefe 
diviie il territorio , che prima era in 
comune , e la cura delle anime , di- 
chiarandole amendue ngualoience ma- 
ttici, ed eguali, fenza che Tuna £offh 
fiata in conto alcuno all’ altra Ib^ 
getta . Sicché > fé il Prepoftto .di S. 
Pietro, allorché fìi iftituico pofldrioo- 
meme all’ 'Arcipeete, che fu dà cito 
greeo>, non aveva cecritorio,. ma tutcb 
quello era del medelxmo Arciprecr, 
non folamente .la di lui Cbiefa non 
dovralC riputare fuddita a quella del 
Frepofìto » anzi ohe quefta fticnare fi 
deve filiale , come Kfituita > e fondata 
dati di lei» e' nel di lei teriitorioy e 
cosi doveva effere » fiu il coatrario>. éon 
foliè piaciuto at detta Arei velbovorGato 
flagna , che dichiactdle ambedue Uguali» 
oi c ma- 
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e matrici ,col nomìnarfl folamenre quel* 
,la di S. Pietro prima, il che non può 
contenere reale marricirà , afomiglian- 
za di quegli Arcivel'covt , che ne anno 
il fol nome, fenza che effeccivamente 
tali fìano *, ma fé qui noi abbiamo per 
iegge efpreira della fondazione , di 
eflere dette due Parrocchie ugualmen- 
te matrici , come mai (1 vuole porger 
luogo a congetture di una pretefa ma- 
tricità ? 

Riflettendoli poi al decreto del 
I Vicario Generale di elfo Arcivefeovo , 
fatto nel 1 558.] precedente il confenfo, 
•ed accettazione di ambe elTe le parti , 
rimarrà confermato maggiormente quel- 
lo, che (inora fi è detto. Egli volle > 
.che la proceflione del giovedì del Cor- 
po del Signore ufeifTe da S. Maria , e 
che 1* altre all* incontro ufeifTero da S. 
-Pietro, e pafTalTero per la Chiefa di 
S. Maria , ove fi faceue ritrovare PAr- 
ciprece col Tuo Clero , per aggiuu» 
tarvìfi , e feguire detta proceuìone . 
Ecco dunque la norma , che fu ciò noi 
fl^uìtar dobbiamo in tale affare , in cui 
cuendoft preferitto, che IVArciprete 
e fuo Clero fi aggiuntaffe alle procefp 
floni , che ufeite farebbono da S. Pie- 
Croji'-iì è -voluto chiaramonte dare ad 

in- 
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intenderle » non eficre in obbligo di 
poccaid nella Chiefa di S- Pietro , c 
ciò per non venire inferito alcun pre- 
giudizio all* uguaglianza del titolo di 
matiicicà , eh? dal fuddeteo Arcivefeo- 
vo Cavagna erafi dato ugualmente ad 
ambedue dette P-rrocchje, lochè o(- 
fetvavafi nel 1578,, già anche ne fa 
preferitta dall* Arcivefeovo Lancellotti* 
come fopta abbiamo detto , e come di- 
remo in apprelTo» facendola vedere 
inalterata lln* al idoe. e per l’avvenire > 
r olTe rvava • 

Ma maggior vigore ricevono que- 
fte mie conliderazioni dallo ftabilimen- 
to fattoli nel idoo. ,e idoi. dall* Ar- 
civefeovo Sanfeverlno, il quale per ri- 
parare ai fcandali , che poteano 'lucce- 
dere , colla riferva delle fcambievoli 
ragioni di effe parti «sì nel polTeilbrio , 
che per il petitorio, ordinò» che per 
quei due anni folamente la procef- 
fione nel giovedì del Corpo del Signo- 
re ufcilTe dalla Parrocchia di S. Pietro 
ed ivi ritornalTe ma replico a dire , 
bene avveduto , di non inferire pre- 
giudizio , anche incerino» per quelli 
due anni alla marricità.cJ uguaglian- 
za della Chiefa di S. Maria , ne prefcrilTe 
tal forma » ^gli ordinò , che entrando 

la 
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la pcocefnone entro i confini ileìli 
Parrocchia di S. Mark, V’ Arciprete ri- 
cevendoli if SS. Venerabite- io porradfe 
per tutto it discetto di detta fua Par* 
rocchta, da dove in ufcire , fe lo ri' 
pigliaflV il Pfepofito ; foggiunfe però, 
che in compenfo di tal procedìone tra- 
sferita per detti due anni , forte lecito 
■ir Arciprete , fuo Clero, ed alla fra- 
tellanza irti tutta ah antiqiiaìn'S, Ma- 
ria , far fi altra conltoiile pt*©èelEone nel- 
la domenica tra T ottava colf octavar io» 
e fpicgò di più » che quella camminai- 
fe per tutti quei luoghi, e ftrade ove 
per il paflato era camnunata, e cam- 
minava in quei due anni la procef- 
fìone del giovedì . Ecco lo (labtlimeii- 
to, che porta fu- ciò a fuo favore più 
degli altri la parte contradittrice alle- 
gare ; e pure qtterto fmentifce le fue 
vane, ed infulfiftcnti pretenfioni ; poi»- 
chè non facendo ella ttl procelfio- 
ne , fe non fe per una mera , e noto- 
ria ufurpazione , forfè in feguito di 
tale rtabilimento , manifefta la mancan- 
2a , circa il titolo che non à , e può 
avere di farla , perchè non eCendoIcl 
fiata accordata , fe non che per il tem- 
po rellrictivamcnce di due anni , que- 
flo già finito , è quindi ogni fua ra« 
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glene fvanita. Nè le pofrè efTere fa- 
I vorevole il lungo, crf immemorabile 
[ pofleflb , che fbrfe dir Vole^ averne, 
non giovarrdo quefto , le non fé nel 
dubbio del rknlo , non però quando 
tal titolo li feorge evidentemente in 
contrario . Non è ella dunque titolo di 
fn tal proceilìone , iìccome nè pure 
fi à per quella di S. Marco, che P At^ 
civefeovo Langellotti nel 157®, ordi- 
nò di farla la Chiefa di S. Maria . Ma 
fe» replico a dire, voglia il Prepofìco 
pertinacemente fare il fuo appoggio 
in tal poireiTo, che da detto decreto 
<Ìtfir Arcivefeovo S. Severino à P ori- 
gine fua, bifogna come individuo , eh* 
egli è , che in tutto P ofiètvi , o che 
di niuna parte del medefimo fi avva- 
giia . Fu collo ftefib ordinato 1 ’ inter- 
vento reciproco a dette procelfioni, 
non con andare P Arciprete di S. Ma« 
fh in S. Pietro, ma con farli ritre^» 
vare nel prinetpiodell* entrare nei con- 
fini della fua Parrocchia , e riceverli 
fi SS., onde in tal modo, e nonaltii- 
oienti potrà egli il Prcpofito avere 
i* intervento di quello • In qual norma 
*0 maggior mente veggo , che il foprac- 
connato Arcivefeovo Sanfeve tino abbia 
voluto coafer vate la matricità , ed ugua- 
gliano 
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glianza alia Chiefa di S. Maria , per 
non farla vedere fuddita a quella di S. 
Pietro » fe ordinato avefle , che I* Ar- 
ciprete * ed il Tuo Clero li folTero 
portati nella Chiefa di S. Pietro» lochè 
volle fìgnificare più chiaramente 1* al- 
tra parte del decreto » ordinante eflTere 
lecito alla Chiefa di S. Maria » fard la 
domenica ' infra oéiavam proceiilone 
confìmile a quella del Giovedì » cam- 
minando per le ùe/fe ilrade » la quale 
procefììone del giovedì , camminando 
per tutte le ilradedi Corigliano » e per 
quelle entro i limiti» e confini della 
Part'occhia di S. Pietro » così quella 
'della domenica pur camminò così per 
le ftrade della Parrocchia di S. Pietro » 
e cammina. Lochè non avrebbe potu- 
to fare» fenza efpreflb confenfo dieifo 
Prepofito» allorché a lui fuddita cre- 
duta fi foffe ; anziché da ciò fi vede» 

quella procefllone della demonica 
fìa pubblica » non meno che quella 
del giovedì . 

Tutte le cofe finora dette , unite 
infieme » manifefiano le leggi fonda- 
mentali di ambedue dette Parrocchie » 
onde farebbe inutile il voler far ufo 
di alcuni fatti particolari» indicanti la 
matricità della Chiefa di S. Maria» 

uguale 
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aguale a quella di S. Pietro j ma non 
è fuperlluo totalmente ciò , poiché ri» 
«narra conteftato coll* ofTervanza po- 
fteriore, che T antico ftato non fofle 
ftato in menoma parte alterato. Nac« 
que nel 1668 . litigio tra dette due 
Parrocchie , pet i Santi Protettori, quali 
«rano S. Francefeo di Paola , il di cui 
Convento è fituato tra i limiti della 
Parrocchia di S. Pietro , e S. Antonio 
di Padova , il di cui Convento è fìtua* 
to entro i confini della Parrocchia di S* 
Maria, chi di quelli fi avefie dovuto 
riputare per principale , pretendendo 
tal prerogativa la Chiefa di S. Pietro , 
come più rifpettabiie , di quella di S. 
Maria; ma furono amendue dichiarati 
Ogualmente principali , e di prima 
clafTe colle fefte di precetto . Nel i 5 p 8 , 
fimilmente vi fu litigio in Roma per 
la Confraternita del Purgatorio , e fu 
rifoluto , che una fofie in S. Pietro, 
e P altra in S. Maria, e lo ftefib de- 
terminofll da Roma per il Predicatore 
Qoarefimale, cioè uno in S. Pietro, e 
P altro in S, Maria . Di più P Arcive- 
feovo di Roffano per la vifita , quando 
porrafi in Corigliano , apre due vifite 
ugualmente principali ~,“ 1 ' una a S. Pie- 
tro t P altra in S.' Maria , ambedue di- 

ftinte 
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ftime tra lero ,or apr«t><doIa in S.'Pie« 
tro prima, c<l or prima in S. Maria, 
quando <c^e por rirpetro ali’ altre Par- 
rpcchie di CorigUano la ftelfa forma 
non pratica, veneudo ftabilico dal Ce- 
remoniWe Romano dei Veicovi, cbe 
ùi ciafclieduA paef^ una lól yiiica nella 
Chiefa Matrice aprill^no . £ percjbèin 
Corigliano vi fono due Pacecchiali Cbie« 
^ uguali , ed amandole Matrici , p^ 
ciò vi apre due Ti&ce; e quefta ©ÀTef- 
vaoza è antica , e vetufta • eli? non iìe 
ne può riomccMire Poliginie ,(f). Di 
più nel li fureiti^ lite in Roma 

tra PArcivefeovo di RolTano, e V li* 
luibfe Duca di Corigliane». >affiefne cpl 
(Appellano della CbieCa d^la Scavn- 
nea , di patronato di «(To Duca.; €£1 
dove/Te avere 1* amminiftrazione delle 
oblatiieni , che (i facevano in detta Chte* 
fa , fe 1* Arci vefeovo , o il Rettore' della 
mede/ùna» o pure 1* Arciprete di $. 
Maria, il quale pretendeva icfeludere 
amendue, luir appc^gio » che tal Ghie* 
Ut , come coRrutta in campagna «1 dòdo 
dei mare , era alla fuà / giurisdi^Qne 
ibttopoRa, per avere egli la giurisdi- 
zione ' 


. ‘ (i) iW. 66. iù2, ^ Atti 4d 

RìeorJS . 
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zione rutto il territorio >4i cam* 
p»igna di detta Città di Corigliano 
come rapporta il Cardinal de Luca , che 
trattò detta caufa,.nel fuo dìfc, la, 
de ìurepati,j dal che vedendoli « che in 
tal comrovcxfia > non ^redè il Prepo* 
filo il dovervi aver parte, perchè 
mai ivi comparve , fi può conchiu- 
dere , che il folo Arciprete fiali allora 
ftioiato il primo Parpco di Corigliano,* 
Finalmente, devefi notare , che,del|e tre. 
altre Pai;rocchie £opdare Ae)J&‘ Città ^ 
Corigliano dopo la fondazione di S, 
Maria, e di S. Pietro , ninna £a filiale 
di S. Pietro., ma vero quella di 
Luca efler, fienaie al prelente è, 
filiale della Parrocchia di S. Maria -(i) , 
ficcpè la vera Chìela Matrice è que- 
fia, fenza che potelTe .ripurarfi fuddita 
ad altra; altrimenfi tue fegulrebbe un 
allurdo , che dar ii poteflc una Qhiefi^ 
filiale di un’altra Chicfa.tale. Dalle 
cofe dunque finora riferite , tanto 
riguardo alle Ie.ggi fondamentali .per 
rifpetto a dette due Parrocchie , fulU 
pretefa màtricità , ^anto ancora per 
il dritto dette proce^oni , e per le note 
certe, ed indubitate indicanti la ma- 

tri- . 


(i) FvU 10 2. eì$d> Adf, 
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tricicà' dì tal Chicfa di ’ S. Maria» ri- 
mane a pieno comprovato » eh* ella fia 
là ^era» e fola matrice » o'al più ugual- 
mente, che la Parrocchia di S. Pietro, 
matrice , e non in conto veruno alia 
medefìma fuddita . Efaminiamo frattan- 
to , cofa' ci apponga la parte contra- 
dictrice . 

filla in primo luogo à cercato inor- 
pellare la verità dei fatti furriferiti • 
con un pretefo iftrumento di conven- 
zione, che or à meflb alla luce, co- 
pia di cui ne à efibito negli Arti, il 
quale apparir fì fa ftipulato 1* anno 
tótS^é in prefenza del fu Canonico 
dell’ Aquila , allora Vicario Capitolare 
di Rodano, tra D. Francefeo Novellisi 
ed il magnifico fu Cefare Mazzìotti , 
aflerti Procuratori , e Fratelli della Con- 
gregazione del Sanriflimo , eretta entro 
la Chiefa dì S. Maria , da una parte , 
ed il Prepofito di S. Pietro di quel 
tempo / dall’ altra . In quell’ iftrumcn- 
to fi vede efierfi afferito , che preten 
dendo il Prepofito le cere , ed uceri 
fili facri dalla fuddetta Congregazione 
tanto per il, Vefpro , quanto per I 
proceflione del Giovedì del SS. , c chi 
per tutta I' ottava del Corpus Domi» 
■potefle fare la procelHone per “denfro 
‘ • '€ fuori 


Digitized by Google 



145 

« fuori la faa Chiefa , con fervirfi del- 
le cere che Ja detta vi tcnea in quel- 
li per il Viatico , ed efTerfi convenuto 
di dover T accennara Congregazione, 
folamente alla Chiefa di S. Pietro nel 
Vefpro , e giorno del Corpo del Signore 
fomminiftrare fei candele » e fei torce, 
ed altrettante torce per la proce filo- 
ne, 11 foggiunfe , che in compenfo di 
ciò, e per urbanità efTo Prepolìto fi 
obbligava intervenire alla proceffione 
folica farli dalla fratellanza fuddetra la 
domenica tra P ottava del Corpo del 
Signore, purché vi folTe invitato. Dal 
quale iftrumento ne defume il noftro 
contradittore che P intervento del Pre- 
polito alla proceffione di S. Maria , non 
fia per obbligo , ma per fola urbanità , 
e che tale intervento elTendo flato ac- 
cordato in compenfo delle cere fud- 
dette, quali ad efTo lui ora venendo 
da]]^ altra Congregazione del SS , or 
quattro anni fono eretta entro la fua 
Chiefa di S. Pietro fomminiftrate , non 
debba più , nè fia tenuto quello pra- 
ticare . Ma di taP iftrumento che og- 
gi fi fa comparire in fcena, nonfe ne 
può tener verun conto per- le note ficu- 
te, e certe che à di una vera fuppo- 
Gzione ; imperciocché fe egli foflc fta- 
Tom, xxxiv, G to 
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to veramente ftìpulato nel 1664 . fe ne 
farebbe facto ufo , allorché 1* urgenza 
lo richiedea » come quando 1’ Arcive- 
fcovo Addeodati nel 1 707. , rifvegliate 
le fuddette controverfie a rifpecco di 
tal procefllone , egli ordinò T olTervan* 
za fecondo il folito ftabilito nel 

1568., 1578., e lòoo. , allora si, che 

era troppo propria , ed opportuna T oc- 
caiione dt efìbirlì tale iUrumento, e 
pure non fu prefentato , perchè non 
eravi effettivamente nel mondo : oc- 

corfe anche fìmile urgenza nell* anne 

1734.. fotto 1 * Arcivefeovo MufeettO' 
la , anzi maggiore , poiché fu ordinate 
ad efTo Prepofìto, e Tuo Clero, ch< 
fotto pena di fofpenfìone interveniff 
alla procefllone fuddecta, fecondo i 
folito praticatoli fin dal 15Ò3. , i$ò8 
1578-. e idoo.: e pure non fueflbico 
perchè non li era penfaco ancora d 
fupponerlo , Nel 1738. il Prepofito d 
quel tempo convenne nella Curia d 
Roflano gli Arcipreti , e i Procurato! 
della Congregazione a contribuirli 1 
cere fecondo il folito , e niuna men 
zìone fece di tal pretefo iftrumento (i) 
iìcchè dunque non avendo avuto u 

. sì 


(i) eisd. A^. 
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si facto ii^rumenro per un fecoIo« e 
più veruna pITcrvanza non pu^ meri* 
tare ragion veruna » e credenza, fc non 
fé quella di venire foctopoilo ad un 
termine' ordinario , fenza che fraccanco 
impedire (l pofTa la via efecutiva all* 
oCervanza del folico . Ma dipiù li ma- 
nifefta rinveriliniilirudine di tal con- 
venzione che fi rapporta fatta in detto 
anno, per lo fiahilitnento fatali nel 
* che tutte le procefiìoni» e mol- 
to più quella del giovedì del Corpo 
del Signore , fpettare, ed ufcir dovea- 
no dalla Chtefa di S. Maria , come an- 
cora per li fiabUimeaci . del §568., e 
del 1578. , fatti per fpiegazione di quel- 
lo del 1563»» e molto più per i* altro 
del i 5 oo. , fecondo cui fu preferitto 
clTere la proceilìone del giovedì del 
Corpo del Signore , di dritto della Chie- 
1 * di S. Macia* e che per quell* an- 
no tantum per evitare gli feandali , ii 
Concedeva al Prepofito di farla , e che 
^cifle dalla fua Chiefa . Di vantaggio 
fi è -'^giuftificato con legìttimi docu- 
•'l^ti , fopra i conti dell’ amminiilra- 
tione tenuta circa i beni di detta 
Confratcrnità »che in quell’ anno i66i^, 
cd in quella data del detto pretelb 
^ftiumento* era Procuratore li fu D. 

G a Fran- 
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Francefco Durante, e non Francefco 
JMovellis , come ivi (1 anTerifce (i).Nè 
a tal convenzione vi (l vede preceduta 
conclusone veruna dei Fratelli , o il 
confenfo dell’Arciprete, come era do- 
verofo che vi foifero ftate praticate : 
‘ come dunque a villa della mancanza 
di tali indifpenfabili folennità , li vuol 
tener conto di tal convenzione che S 
prefume fuppolla , con argomenti trop- 
po che convincenti > e che per nulla 
il manifella per mancanza dei Tuoi ne- 
cellari requilìtì?* 

Nè può avvalerli la parte avverfa 
del certincato fatto dal fu Arciprete 
Malavolti nel 1738. , allorché appunta 
prelb aveva il polTelTo dell’ Arcipretu* 
ra , si per elTer quella copia di copia 
dell* originale col mtbi txhihho t ^ 
exbihenti reftituto , come pure , per- 
chè detto Arciprete infoio , e nudo dei 
diritti * iuSI , e ragioni della Tua no 
velia Chiefa , o perchè poteva elTerc 
beneficiato, e come tale li credè ob< 
- bligato a detta procellione $ oltrechi 
-FillelTo Arciprete Malavolti nel 1765 
•allorché ben orafi illruico, ed infot 
mato dei iufii , c prerogative dell 

fua 


Zi) Poi, òp. eisd, Aéf. 


Digitized by Googh 



149 

faa Chiefa con flit formale iftanza (i)^ 
dichiarò y che ancorché pochi Preci del 
‘ Clero di S. Maria ( e mai 1* intiero 
Clero ) intervenuti foflfero nella prò- 
ceflionc del giovedì che nfciva da S. 
Pietro , ciò era accaduto , perchè in 
quel tempo tal proceflione fi folentiiz- 
zava dalla Cappella del SS.f eretta entro 
S. Maria, e detti pochi Preti v'interven- 
nero , ed intervenivano come Confratel li 
della medefima Congregazione » o lor lì 
fì donava la precedenza da quelli di S* 
Pietro, e perchè quelli del Clero di 
S. Pietro , per reftituzione interveni- 
vano nella procefilone della domenica 
infra oéfava m ,-Lochè non può rafFer- 
oiarfi del Clero di S., Maria» efiendo 
tutti Preti fcmplici che lucrano fola- 
mente di quel che gli viene contri- 
buito dalle ^ tea Xon&ateciùte» eretto 
entro S. Maria per il pefo delle met 
le; ed ofizl che. loro fod^i^anno > feiK 
za che tal Clero abbi maf(a comune, ei 
rendita veruna » come appare dal ca- 
tafto , nel quale non li vengono tafla- 
ti (a) . £ per ultimo non poflbno gio- 

G 3 varie 

(i) Fo/. ap. Aftf fegnnti con la 
Uttera B» 

■. (a) FoU \iQ*titd»AB*dciBicorfi.- 



varie tante fedi ptivafe efibite negli 
jfitti di tanti Religiofi t ed Ecclcfiaftici , 
perchè i medefimi eflendo tutti della 
Parrocchia di S. Pietro , ed aferitti tra ' 
il Clero della medefima , e colliriganti i 
come dal procelTo , e dai lor manda- | 
fi di procure (i), non poflbno in di i 
lei benefìzio , e favore atteftanti ere- i 
' denza ventna meritare . Rimarrebbe | 
qui a rapprefentare i fatti che riguar- 
dano la pretefa Collegialità di S. Pie- 
tro, ma come che io tal ptetenfìone 
tratterolla nell* ultimo Capo di quella I 
feriteura, perciò ò penfato’ far meglio 
in detto luogo unire affiemé il fatto 
ed il dritto*, affinchè" c<»ì fi polTa più 
facilmente la giuftizia dell* affare ri- 
levare. 

V ' 1 .IÉ.ÌW 

' , •. ■ • ' 

(r) Fa/. 7. 

dii nicorfi- ^ 
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CAPO I. 


h etti fi dimofirs ebe la Chi e fa Pam 
rnehiaU di Maria di Corigliana 
fin fiata la Matrice di quel luogo , 
e che il Parafo della (jhiefa di S*. 
Pietro t prima del decreto di Moum 
figttor Cafiag/ta del » fia ^ato 
dipendente delV Arf iprite di Santa 
Maria . 

C )me che 1* aflanto che io prendo 
ad efaminare > dilucidare non fi 
può, fenza che prima fi dia un breve 
faggio dello fiato delle noftre Calabrie 
nei badi tempi» in cui. dal latino al 
greco rito paflarono » quindi mi fi con» 
doni, che una sì fatta fioria, qoao« 
tunque brevemente io prenda a trac^ 
tare . £* cofa rifaputiflima già appreffé 
gli Storici dei bafiì tempi che fin d^t 
Leone Ifaurico , il nemico più fiero 
deilP immagini , e del loro culto , mol- 
te Chiefe della noftra Calabria , e del 
Regno , che prima erano foggetee , e 
fuddite al Patriarcato Romano , fiate 
furono fottratte da qiiefto , ed al Pa- 
triarca Coftantinopolitano foggettate. 
Egli per vendetta della Chiefa Romana 
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elle coftantemente fi oppóneva alla Tua 
«fella t volle conUrcare ed incorpoi’sre 
al fuo Regio Erario tutti i patrimoni 
di S. Pietro eh" erano in quefto Regno, 
« volle altresì al trono Coftantinopoli- 
^ano feggettare , predo che tutti i Ve- 
Icovadi che prima foggetti erano al 
Patriarcato Romano . Ecco come di tut- 
to ciò fi lamenta Adriano 1. con Co* 
fiantino ed Irene , i quali dal Sinodo 
VII. generale la fuddetta erefia degl’ 
Iconoclaufti fecero condannare. Du- 
4um quippe't quando eoi prò fnvriì 
imagiftiùus t fic erezione adbortati fu- 
gnus f fintili modo àf de Dioecefi pam 
Arebiepìfeoporum > quam Bpifeoporum 
S> CaPbolicae, ^ Apofiolicae Roma* 
nae Ecchfiaet quae fune cut» patri* 
tttOttiis fiofiris abfiulerunt % quando Sa* 
€ras imagines depofuerunP . Sperò egli 
V Imperatore Ifauro » un si fatto per- 
verfo attentato praticando, non fplo con- 
tro la Chiefa Romana vendicarli, ffl* 
credè altresì riufcirli facile il condur- 
re quefto Regno colle Calabrie , alla 
credenza del fuo falfo domma , quan- 
do al Patriarca Coftantinopolitano li fot- 
loponelTe , poiché i novelli Arcivefco* 
vi eh’ egli da mano in mano andava 
creando, dovendo dal greco Ateive- 
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fcovo venir conftcriti , e perciò nmt- 
nere obbligati a portarli nei fuor Con- 
^ cili , quando gli aggradiva convocarli » 

I era troppo facile che la dottrina dell 
uno, e deir altro feguitaflero . Tutto 
ciò noi lo poniamo rilevare , e defu- 
mere dall’ iftorico Laitprando , di cui 
il Baronio perpetuo » ed incomparabii 
lume della Storia , nell’ anno pdS. que- 
lli fentimenti ce uè manifefta , Ne Im- 
perator. Nicepborut » cum omnibus E.c» 
clefiis homo Jit impìust livore ^ quo in 
' vos ahundat , ConfiantinopoUtauo Pa^ 
[ ttìarcbue pruecepit » ut ^^druntinutis 
Ecclefiatn in Afcbiepijcopatus honorem 
I diUtet ♦ nec permittat in omni Apulia 
feu Calabria latine amplius , pd grae* 
ce divina myfieria celebrare'-, Merca» 
tores dicit ,fui(}e praeterites Papas , ^ 
Spiritum Sanélum vendidiffe^ quo vi» 
-vificantur tà* reguntur omnia, qui rem 
plet orbem terrarum » qui fcientiam bam 
het vocis , qui ejl cumÙeà Patre , ^ Fim 
Ho et US le fu Cbrifto coaeternns , à* con» 
' fuftantialiter , fine initio % fine fine per» 
manens » qui predo non eximatur ,fed 
a muisdis corde tanfi emitar , quante 
' babetur, Scripfit ttaque Polyeufius Con» 
-ftantinopoHtnnus Patri araba privilem 
rgium HyJruutino . Fpifippp > quatenus 

G *5 ^ 


Digitized by Google 



fua attthoritate' hahéat lìcènttam Ep'f 
Jcopos confecrandi in Acirentila , T«r- 
' cìno ) Gravina , Maceria , Tricariot qui 
ad conficratinnem Domini Apofiolici 
p erti nere vìdàutur . Tale idea il Nice- 
foro è trtrppo che verifimile averla ri- 
cevuta cottie per una fedel 'tradiiione , 
o fìa per un arcano dell' Impero dal 
fuddetto Imperatore Ifaurico . 

Ma ritornando io a detto Ifaurtco 
ritrovo preflb lo Storico ATeofano / che 
il di lui deftderio fu ciò , adempiuto 
non fi foffe , poiché quefti popoli fe- 
guitavano la credenza della Chiefa Ro- 
mana , tutto che violentemente dal fuo 
patriarcato feparati fbflfero fiati; del 
che r Imperatore sdegnatoli affai , cer- 
cò gravarli con molti tributi ; così det- 
to Serico fcriffe nell* anno 7 3 a. Impe» 
’ rator autem cantra Papam , Romae* 
ique t ^ ìtali ae defertores , infaniens , 
Splene fariisiniìeitus t ciajffem /»• 
gentem adverftts eos mifit , Ma' 
nem Cihyrreotarum Ducem ei praefecìt . 
Summum tamen • dedecus » vanus ille 
Princeps retulit clajje in mari Adria- 
tico naufragium pajfa . Ex quo in 
furor em aótus Dei ille boflis % Arabico 
/enfu imbutas , auCiìora Siculit 
labri $ popnlis , parte Urtda tributa » 

itt 
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i» Jtnguta homìnufti capita itnpoj'uit, 
Matrimonia ^ vero » quae dicuutur SS, 
& Coripbaeorum Apojlolorum t qui in 
veteri Roma coluntur , tria nimirum 
cum medio aurt talenta y eorum Eccle» 
fiis ab antiquo ajjtgaata ^ penfa^ in pa- 
èJicum aerare um con ferri iujftt ,lnfpici 
infuper t atque defcribì mafculot inm 
fautes qui uafcereutur t quemadmom 
dum olim Pbarao Hebraeorum puerot 
maudavit t quod tamen nequeipfieius 
Doélores ArabeSy in Cbrijliauos Orienm 
tales admiferunt . E febbene quefti po- 
poli foifero vilTuci coftancemeate nella 
Fede Cattolica» non è però che alcu- 
ni dei medefimi , o per ambizione della 
grazia del Principe , o full* andar degli 
anni per lungo contagio dei Creci » 
non ve ne Itano flati taluni feguaci dei 
loro Falli dommi » fcrivendo Giovai) 
Diacono di S. Paolo il vecchio Vefeo- 
vo di quefta Capitale , eh* egli per la 
fcilTura della medellma in due partiti » 
l’uno Cattolico, l’altro Eretico, noa 
elTendo flato ricevuto nella Cattedrale , 
condotto folTe flato nella Chiefa di S. 
Gennaro martire » ch’era fuori la Cit- 
tà: ecco le Tue parole: Inito tamen 
confino , eum ad Ecclefiam S, lanuarii 
Cbrifti Martiri s y quae extra ipoenia^ 
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licarum partium ftudìofi trafmiferuHt • 
Non mi occorre qui di vantaggio di- 
lungarmi , per non divertirmi troppo 
dalle mire del mio oggetto, eh’ è 1* 
cfame del dritto metropolitico Eccle- 
fiaftico, dai Greci fuddetti introdotto, 
per dedurne quegli effetti che anche 
Qgorigiorno efiftono , ancorché la greca- 
ni<Ta polizia dai remoti tèmpi fia ftata 
difmelTa ed abolita , onde a- tal propo- 
‘ fico efaminiamo tal’ affare# 

Fu ilVefeovo Coftantinopolitano, 
pria che quella Capitale inalzata fof- 
' fe al fommo onore di eflere Sede 
deir Impero, un Vefeovo fuffraganeo 
del Primate di Eracleaf-, ma dappoiché 
' ella diventò Sede del Romano Impe- 
rio , incominciò parimente il di lui 
Vefeovo , per la folita umana cupidi- 
’ già ad ambire prerogative di onore, e 
di giurisdizione fopra gli altri maggio- 
ri , inorpellando uh tal fuo illegit- 
' timo dehderio colf antica polizia Ec- 
clefiaftica, la quale la civile feguitan- 
do, «veva coftituite le principali Me- 
tropoli Ecclefiaftiche , laddove ftavano 
i Prefetti al Pretorio ; ma quefto , re- 
plico io a dire, fu un pufo pretefto, 
‘poiché fèbb'ene nei principi còsi of- 
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fecvafo fi foOe, nón però nel progre(|b, 
dacché le Metropoli Ecclefiaftiche era- 
no già formate , poiché farebbe Itato 
lo fteflTo che fconvolgere l’Eccl^iafti- 
ca gerarchia . quando quella a v effe do- 
vuto alterarfi colla mutatone delle l*ro- 
vincieche P Imperatore per vantag^gio 
dei fuoi popoli ftimaffe di fate . Così 
rifpofe Innocenzo I. ad Aleffandro Ve- 
fcovodi Antiochia : Nam quod fctjct- 
tariti utrum dtvifis imperiali tudicto 
Provinciis » ut duo Metropilfs jìaut , 
fic duo Metropolitani Bpifcopi debeant 
nominati j non ergo vìfitm eji ad mo» 
hilitatem neceffitatum mundanarum* 
Dei Ecclejiam commutari , bonorefque 
aiit divijìones perpeti t quas prò Juit 
taujts faciendas duxtrit Imperato * . £r- 
go fecundum priflinum Provi net arum 
morem , Metropolitanos Eptfeopos eon^ 
venit numerare . Ma • i Greci troppo 
che ad ambire inclinati , poco curan. 

dofi di tutto ciò,penfaronoad ingran- 
dirfi , c la loro giurisdizione dilatare ; 
quindi nel Concilio Coffancmopolitano 
incominciarono i Vefcovi di 
pitale a coftruire i fondamenti della 
loro grandezza ed immenfa ^ 

zione futura i poiché quello nel C<»». 

ftabilico i Cofijlantinopolitauae Cf 
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virati s Eprfcópum bahere oporfet Prì^ 
tnatut honorem, poft Romanum Epi» 
‘fcopum , propterea quod fit nova 
ma . Ecco dunque ftabilico il diritto 
'Metropolitico Ecclelìaftico i fecondo la 
polizia civile» il quale perchè allora 
nafceva » fi contentarono del folo onore , 
del che anche ne aveva dato un efem« 
pio il Niceno primo nel Canone XII. 
onorando col folo nome di Arcivefco- 
vo il Paftore Gerofolimitano » Salva 
Metropoiis propria dignitate. 

Non rimafe 1* affare in tale dato » 
ma vieppiù portandoli avanti fi cercò 
accrefcerfi la dignità metropolitica di 
detto Vefcovo che da Suffraganeo » qua* 
le fu di Eraclea, diventò Primate , colle 
Provincie fmembrate dalle Diocefi di 
Cefarea» ed Efefo eh* erano prima i 
tanto rinomati Efarchi nella Storia £c- 
clefiafiica» ed un sì cale e tanto at- 
tentato , commeffo nel Concilio Cal« 
cedonefe , contradicenti apertamente i 
Legati della S. Sede, ed il Pontefice 
S. Leone , e fuoi Succefiori » durò per 
lungo pezzo di tempo , fino a tanto 
che per P amor della pace bifognò alla 
Chiefa Romana di cedere • ed egli rx- 
mafe per fempre fermo e (labile; ma 
ò confiiccme al propofico il raccontare 

la 


Digilized by Googlc 



*59 

la ffltnieta $ come tutto, quefto fi fofie 
ivi praticato . Si fiabilì nel Ca». JCII. 
i di detto Concilio primil così .* Pervenit 
' ad not f quod quidam praeter Eccle» 
fiajlica fiatata facientes » tonvolaruut 
ad potefiates , ^ per pragmaticam fa'» 
tram tu duo Praviacìam uaam divi» 
ferunt , ita ut ex hoc faBo duo Me- 
tropolitani effe videautur tu urta Pro- 
vincia . Statuit ergo S.^Synodut t de 
rcliquo nibil ab Epijcopis tale ten- 
ta fi , alio quia qui hoc adnifus fuerit 
aveijjtoni gradus propri i fubiacebit . 
i^aecumque vero Civitates iam Ute- 
ri s imperi ali bus Metropolitani uomi- 
! nis bonore fubnixae funi , bonore tan- 
• tummodo perfruautstr t ^ qui Ecele- 
fiam eius gubernat Epifcopus t falvis 
dyc. verae Metropoli privilegìis fuis. 
Ma dalle parole, cioè a dire dal folo 
onore dato al Vefcovo di Cofiantinp- 
poli , in quefio' Concilio ftefib , fi pafsò 
ai fatti , poiché nel famofo Can.XXVJIL 
che fu per tanto tempo , e dalla S. Sede , 
-e dai Velcovi impugnato, fu così fta> 
bilito : ^ eadem confideratioue moti, 
eentum quinquaginta bpifcopi , fan- 
I ^lijjimo novae Romae trono aequalia 
ì privi/egia tribuerunt ,reBe iudicantes 
{Jrbem f rutte ^ Imperio , ^ Senapu 
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' bonorata fit , à* aequalihut eum àif* 
tiquìjfinta Regina Roma, privilegiis 
perfruatur t ttìam in rebus Ecclefia» 
Jlicis non -jfecus , ac tllam extolli t uc 
magni fieri , fecundum pofi illam exi“ 

’ fientem ; ut ^ Ponticae, ^ Afianae , ^ 

' Thracieae Dioecefis Metropolitani foli • 
Praeterea Bpifcopi praedi^arum Dio^ 

• cefen, quae funt inter barbaros a 
' praediUo throno Sanbtijfimae Confianti- 

uopolìtanae Ecclefiae ordinentur l utto* 
quoque fcilicet -praediéiarum Dioeee* 

• feon Metropolitano cum Provinciae 
Èpifcopis I Provinciae Epìjcopos ardi* 

• nante , quemadmodum divinis .Catto* 
nibus efì traditum \ ordinari aufettt , 
Jicut diUum efl praediélarum Dioece* 
feon Metropolitanot a Confiantittopo* 
titano Archiepifcopo, convenientibus de 
more faBit eleBionibus , ad ifftm 
relatis . 

Una sì fatta ordinazione'» , come 
che talmente fconvoigeva rEcclefla- 
ftica Gerarchia con ragione S* Leo- 
' ne fe ne lamentò tanto , feri vendo co- 
sì airimperatrice Pulcheria (i) : Oiw- 
nes Metropolitani Ponticae , dy Afia* 
nae, dy TbracicaeDioecefos bouore pri* 
, - , .• . * > . “oatt* 

£pifi, 5S* 
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Cantar, Superhum enìfu nimìs ifi *Ò* 
immoderatutn , ultra fìnes proprios tea» 
dere t antiquitate calcata alieuuta 
ius velie praeripere f atque ut unius 
ere fiat dignitas , tot Metropolitano» 
rum impugnare primatus , qujettfque 
proviuciis > ^ ohm S. Synodi mode» 
rottone dijf^pojitis » bellum novae per» 
turbatiouis inferro» Non convellantur 
ergo provi nei alìurn tura Primatuum » 
nec privilegiis antiquitut inftitutis Me» 
tropolitanì fraudentur Antifiites. Quej* 
Ile furono le difpofizioni , che prece- 
dettero a quello » che fu fatto dopo 
dai Greci % poiché coll* andar degli an- 
ni arrogofli i' Imperator Greco tal po- 
tellà,che preferifle di doverli riputare 
Metropolitano » e foggetto al Patriar- 
ta Coftantinopolitano il Vefeovo di 
quella Città, la quale P Imperatore la 
bumeraiTe per prima nella civile po^" 
iia . Quelli fa Aleflio Comneno nella 
fua bolla nominata volgarmenw d oro . 
Ecco le di lui parole predo Tommaii- 
no nella part. i. del lib. 

Imperator permittit SanóliJJtwo 
trìarcbae i ne aliter a quovis allatam 
de cuiufeumque Ecclefiae^ Primate 
tbartam coufirmet , nee eius Praeju» 
lem inter Archiepifeopos t vtl Metro» 
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poUtauos recipìat , quam poflqaam de 
ea re ad ìmperiahm pùtejìatem retti* 
lerit t quid Sacrìs cautum fit Ca- 
nonibus docuerit , iy intethxerit quod 
Impcrator proprio motu iufta de càujja 
Ecclejiae butte bouorem iargitus efi . 
Tutte euitn eum ndmittet in eorum 
qui fub fe funi Antifiitum numerum 
iilutn eooptabh . Onde Balfamone fa* 
ntofo adulatore , lo che fa non poca 
ingiuftizia alla gran perizia eh* egli eb* 
be dei Sagri Ca'^o>nt , chiofando il Cam 
id. Cartaginefe IcrilTe cosi .* Si boe pa* 
tejl regionis Epifeopus » multo magie 
Imperator > qui non cogitar /equi Ca» 
nones qui decer »unt » bpifeoporum eie* 
éliones a proviitcialihtts Epifeopis fieri > 
non autem a Magiftratibus , ideoque 
cifra eleBiontm Bpijcopos , Patriar* 
ebas provebit Imperator . Dopo le quali 
madìine'fa formata la notizia dei Ve* 
feovati » ed Arcivefeovati èfìn'enti nel 
jl^minio greco» da Leone il Pilolblòt 
e da altri, in cui ravvtfad che tutte 
quelle Città > le quali dal Principe era- 
no dichiarate nella civile polizia me- 
tropolitiche » tali erano pur anche nell* 
eccletiaftica gerarchia riputate. 

Secondo adunque tal norma fi (la* 
diacono P Imperator Ifaurico^ ed altri 
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foggettare > ficcome in effetto foccopo» 
fero ai rito greco , 1* Apulia , e la Ca- 
labria » e fotcopofero ancora al crono 
Coftantinopolicano i Vefcovi < e gli Ar- 
civcfcovi , fottraendoli dal Patriarcato 
Romano y a cui prima- appartenevano , 
tanto vero che nel Sinodo generale 9, 
tenuto P anno 787. » tutti i Vefcovi 
che ivi intervennero raffermarono effe- 
re Rati dal Patriarca Coftantinopolita* 
no Metodio ordinati* ed è vero altresì 
che nei Concili Romani tenuti verfo 
<}uefVo tempo» non .vi comparifconó 
fottofcrizioni di Vefcovi dei Brmii» o 
di Calabria » fui motivo che quelli > i 
quali non venivano più confagraci dai 
Patriarca Romano» non erano in ob- 
bligo d* intervenire a quei Concili eh* 
cffclui »' come Patriarca convocava ; 


quindi prima di. tutti inalzarono la 
thiefa di R.eggio al diritto Metropo- 
lipco per là Calabria» foggettandole 
wiolti Vefcovi della medeuma» e per 
la Sicilia lo^ftcfTo praticarono col Ve- 
scovo di Siracufa facendolo Primate» 
cd Arcivefeovo Colf autorità fopra mol- 
ti Vefcovi * Ma qui mi cade in acconcio 
ifpiegare la- cagióne - di tanti Arcive- 
feovati di foi nome fenza S'uffraganei » 
che la gceca^ polizia iacroduflc iu que- 
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fte parti ; e poiché ciò i fuoi princi- 
pi riconofce fin dal tempo del Conci- 
lio Calcedonefe , ragionevole egli è che 
io da tal* epoca di tempo vada detta 
cofa rintracciando . Fece detto Con- 
cilio col fuddetto Can. XX^llL da me 
fopra ifpi^gato , un grande attentato fo- 
pra tutti gli altri Primati di quel tem- 
po , levando loro tante Diocefi per fog- 
gettarle al trono Coftantìnopolitano , 
onde per riparare in qualche maniera 
i ‘ loro rifentimenti ì • ftimò compenfa» 
ire tal perdita con nuova polizia ; pol- 
che ficcome prima tutti i Vefcovi do- 
vevano cflere confagrati dal loro Pa- 
triarca r egli all’ incontro prefcrilTe che 
foflero dopo confegrati dal folo Metro- 
politano, e chei foli Metropolitani ve- 
niflero dal Patriarca confegrati . Qae- 
fta è ‘ la’ ragione ’deii tanti Arcivefco- 
vati di fol nome che la greca polizia 
del noftto Regno v* inCtoduflTe » poiché 
dovendo elfi loro venire dal greco Pa- 
triarca confegrati , tanto più egli ave- 
va Suffragane! , quanto maggiore di 
tali Arcìvefcovi era il numero. 

Premeife incanto le fopraccennate 
notizie , è tempo già opportuno ve- 
'nire più da vicino alla noftra contro- 
veciia ; Tra le Città 4i' Regno 
• * che 
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che dal latino al greco rito pa/Tarono » 
fuvvi anche la Città di RolFano « la 
quale come mia Patria, mi porge qui op» 
portuna occalione di rammentare qual* 
che cofa in Tua lode. Della Città di 
RofTano troppo antica taluni ne pre* 
tendono 1* origine » credendola o dagli 
£notrj , o dai Sibariti edificata , ma che 
che di ciò fiane , ella in tempo di To« 
tila che la prefe per mancanza di 
aiuto che per più tempo ftiede afpet* 
rando , quantunque inutilmente, da Be* 
iifario , pafiTat^a per una delie Città più 
famofe di Calabria. Ma perchè. a me 
incurnbe per la prefente fcrittura ,in* 
vcftigare della medefima più T Eccle- 
Haftica che la civile polizia, perciò 
quefia omeiTa » la prima prendo a trac* 
tare . Si vuole eh* ella ha Vefeovato 
da tempo antichi filmo , c propriamente 
dacché 1* Epifcopal Sede dalle ruine 
dell' antico Turio fu alla detta mia Pa« 
tria trasferita. Si porta perfuoVefeo- 
vo Valerianofin dal fedo Secolo,' che 
intervenne , e fottoferifie al VI. Con- 
cilio generale fotto Agatone Pontefice ( 
e quantunque a ciò vi fi fiano oppodi 
taluni , volendo che per errore dei co* 
pidi dafi {cTixxo Rodane \ quando fcri- 
vejr doveano Torauey loro però alTai 

beo 
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-■ ben à ftputo rifpondcre il Barrìo . Si 
•è voluto ancora che fin dal nono Secolo 
forte ftata deU^ onorifico titolo di Ar- 
civefcovato condecorata , poiché pri- 
ma era Suffraganea dell’ Arcivefeovo 
di S. Severino, e fe ne rapporta per 
pruova r iftrumento ftipulato tra Leo- 
ne Maleno, e la fuddetta Chiefa, di 
cui il Prelato finomina Arcivefeovo..; 
ma vi fono alcuni , i quali an fcritto 
-eflèrvi errore nel tefto f avendoli do- 
vuto fcrivere Vefeovo ; ma checché fia 
di ciò, egli è cerco', che nei principi 
dell* XI. Secolo era il Prelato di detta 
Chiefa Arcivefeovo . Io potrei alquanto 
difFondermi nelle lodi alla medefima 
'«lia Patria dovute, ma «some che trop- 
po dall* iftituto mio anderei lontano, 
perciò ometto quel che di più dir ne 
potrei , e più da vicino giungo al pro- 
pofito dell’ ifiituto mio . qual è 1* ifti- 
tuZK>ne del greco rito in Calabria • 

Paftò tffieme coll* altre , la Città 
di Roflàno nel rito greco, e vi li ac- 
cecò con tal coftance pertinacia , che 
non volle ricevere il Duca Ruggero , 
fe prima non le averte penneffo avere 
I* Arcivefeovo' greco ; cosi fcriffe Ma- 
ktetra (i).< Rogtrium fomtrm 

' vt--. 

(i) Lib, 4 * cap ai. 
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voluntatem graecornm , qui Roffan* 
maxima ex parte princìpabantur , 
Graeco Arcbtepifcopù etusdem Sedis de» 
furilo , Succejforem latiaum eligendo 
fubrogajfe . E che , foggiunge detto Au- 
tore , ribellatafì perciò detta Città da 
Ruggero y non averla potuta ricuperare 
da Guglielmo di Erentemanilia che 1* 
aveva occupata , nifi libertate Urbi afi- 
feria , ut de fua gente Archiepifeopum 
fihi graeci prò lìbito eligerent . Da che 
due cofe io ne deduco da detta iftori- 
ca narrazione » che la Chiefa di Roflà- 
no era già in tempo di Ruggero Ar« 
civefeovato » ed in tal tempo ftava pu- 
ranche in voga di farli 1* elezione dei 
Pallore dal Popolo , non odante che 
pre/To i Greci il Concilio Laodiceno f. 
nel Secolo V. avelie o tolta , fecondo 
alcuni , tal facoltà dal popolo , nel no- 
minate il fuo Prelato, o pure mode- 
rata , nell* averne efclufà 1* infima ple- 
|>e'per non darli luogo alle tumultuofe 
inlldie che avvenivano , riferbandola 
alla più fana parte del mededmo ; e che 
finalmente dava anche in «fanza il do- 
verli creare il Vefeovo dal numero dei 
Preci delPideffa Chiefa , e Città , lochè 
viene anche confermato dalla ferie di 
detti Arcivefeovi rapportatt da Ughel- 
u. . lio* 
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lio, i quali nel tempo fuddetto furo- 
' no tutti del Clero di detta Chiefa . E* 
certo che la venuta del Conte Rug- 
‘ giero nelle Calabrie Ila ftata per fepa- 
rare * e togliere le Chiefe addette , do- 
po lo Scifma , al Patriarcato Coftanti- 
nopolitano, con ridurle all’ antico loro 
’ flato di elTere foggette al Patriarca Ro'- 
mano , come fi rileva da una Bolla di 
Pafquale IL a Pietro Vefcovodi Squil- 
laci, in cui così il S. Pontefice parla; 
Conftat fiquidem Sqtitllacenam , cui Au^ 
thore Domino . Paftor es per not in- 
‘fiitutus , Ecchjiam prioribus longe tem- 
poribus , Jpectaliter fub Apoftolicae Se- 
dis iure manjìpt fieut veruni inda- 
gantibus per Autbentica B. Greg^rìi 
'/cripta monftratur » Quo ergo DeuAu- 
thore per Jìrenuifflmorum fratrum Ro» 
berti , quam nobilts memoriae Ducis , 
^ Rogerii Corniti s labore s , atque vì- 
Borìas ytam ex illa ^ quam ex cete» 
ris Calabrorum Ecclefis ygraecorum ty- 
rannìca cefj'avit invajto (^c. Ma avendo 
un sì nobile argomento con fomma dot- 
trina, e profonda erudizione trattato.! II« 
luftre Cavalicx Vargas Macciucca#DeIe- 
gato della Reai Giurisdizione , nella fua 
eccellente opera diplomatica , in cui di- 
Qioftra la falficà dei privilegi di S, Ste« 
* faoo 
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Fano il Bofco, non per i caratteri, il 
modo di fcriverc , o per T epoca del 
tempo, argomenti per lo più fu tal 
materia fallaci , ma per le leggi fon- 
damentali del nodro Regno, per i Ca- 
noni dei SS. Concili, per la difciplina 
della Chiefa , rifpetto a quei punti che 

10 quel tempo erano in verde olTervan- 
za in contrario ; dopo le fatiche , re- 
plico io a dire , tanto commendabili di 
detto illuftre Perfonaggio è inutile , 
non folamente io che di tenue inten- 
dimento mi vedo fornito, ma chicchef- 
fu il volere fperare di aggiungere alle 
Hiddette altra enfa nuova , ilcchè è op- 
portuno che palli avanti . 

La Città di RolTanp intanto tra le 
molte, per non dir quali tutte, che per 
le cure, del Duca Ruggiero , lafciando 

11 greco rito il latino adottarono , ella 
Fu particolare che il greco con fc mma 
pertinacia volle feguitare fino a Mat- 
teo Saraceno di Reggio che nel 

Fu Arcivefeovo di Roffano; egli fu che 
mutò il rito greco in latino ; e perchè 
pare inverifimile che quello riufeir non 
era potuto a Ruggiero , abbia all* in- 
contro poi potuto fare un particola- 
re , quindi per fcioglicre un tal 
dubbio , e la curipfità del lettore fod- 
Tom, xxxiv. . H disfare 
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disfate giuftamente > conviene che mi 
trattenga un poco nelP efporre i mo- 
tivi di tal fatto . Fu Matteo Saraceno 
di Reggio deiP Ordine Minore di Saa 
Francefco. Gobellino nei Commentari 
che fa fopra Pio II. (i) , nel mentre 
che commenda affai la gran dottrina , 
e valore nelle facoltà teologiche, e Ib- 
.prattutto nel concionare che facea tal 
uomo con una grazia indicibile , non 
à' potuto fare a meno di non manìfe- 
ftare ai pofteri 1* afhito, e fcaltro aliai 
genio del medefimo; egli fcrive che 
Niccola V. volendolo creare Arcivefco- 
vb di Reggio , 1* aveffe detto al Car- 
dinal Firmiano'per anticipargliene la 
notizia, ma avuta quella dal Fìrmia- 
no il Matteo > che profondamente li 
foffe poRo a piangere , rifiutando un 
canto pefo , a cui non fi conofceva 
abile « lochè il Cardinale riferì al Pa- 
pa . Soggiunge dopo P iilefib iflorico , 
effcre di lì a pochi giorni andato dal 
Cardinale il Matteo , ed avergli detto 
che confi derato più feriamcnte PafFare 
erafi rifoluto accettare P Arcivefcova- 
do , potendo in quello ìmpiegarfi mag- 
giormente nel fervizio di Dio , e del 

prof- 


(i) JUS. 4. 
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proflìmo, e che tutto ciò avendo il 
Cardinale riferito al Papa , n’ aveiTe tal 
rifpoHa riporcaro ; et fi Uh mufatus eft , 
^ ego mtitatus fum\ volui Epifco~ 
patum illi committere , cum noluit i 
cum vult , nolo : onde il Matteo noa 
ebbe tal carica * fé non fe focto Cal- 
lido , del che ne fu 1* occafione P aver 
egli a Tue fpefe col fratto delle pre- 
diche , formate due galee , delle quali 
ne fè un dono al Papa contro gl’ In- 
fedeli , ed andato egli Tulle medefime 
come Capitano nell’ Afia , fè molti 
prigionieri (i)- Egli intanto fatto Ar- 
civefcovo di Rodano , lì ftudiò tanto 
per ridurre quella Chielà al rito lati-' 
no, fino a che pienamente li riufeì 
il difegno , econfeguì quindi colla feaU 
trozza del Tuo ingegno , ed eloquenza 
dei Tuoi fermoni 9 quel tanto che Rug- 
giero non avea potuto adempire . Vi li 
aggiunfé ancora quello che ne facilitò 
per altro la ftrada , che i Greci dopo la 
ritrattazione da elToloro, 
fatta all’ unione del Concilio Fioren- 
tino fi erano refi da pertutto odioll; 
nia a che tanto impegno in Matteo > 
per tal novità ? Il Papa Innocenzo VIIL 
H a dopo 


(i) UghelL Ital* Sac. tom» p. 
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dopo che commlfe a Fra Lorenzo Mi- 
^lorita fuo Confeflbre il portarli in O- 
riente ) per riunire i Greci ai Latini, 
e quefto vi riufeì bene, fu F Ordine 
Minorità addetto fpecialmente a tal 
opra dai Pontefici fucceflbri ; onde non 
è meraviglia che il Matteo abbia avu- 
ta tanta premura per 1* abolizione del 
-greco rito; egli intanto vi riufeì af- 
fai bene » e fè porre quella Ifcrìzio- 
ne nella Chiefa di Rollano , la quale 
ancor» oggigiorno leggefi : 

D, O. M. 

Hanc y qunm cerni s y ille cuius lant 
efl perenttìs y 

Traifftulit itt latinum , Ecchjtam de 
grneco 

'Ad cultum dhittum t cui nome» efi 
Matthaeus , ^ 

‘ Ouem i» Praefulem elegit aetetnut 
Deus 

Ordinìsfuit Mìnorum , qui in numero 
futi magttus . Pràedicatorum , 

• Anno MCCCCLXl. 

Ma febbene li foffe nella Catte- 
drale il rito latino adottato , non è pe- 
rò che nell* ìftelTo tempo altrettanto 
c • fia 
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h avvenuto nella Dioceiì , pet coflu- 
me naturale di tutti i luoghi , trai quali 
i villaggi fono gli ultimi nel difmettc- 
re Tufanze antiche. Quindi il Barrio 
fcrivendo 1* anno 1570. cosi diflc della 
Dioceh di RoflTano .* Ecclefia haec Rofi 
fanenfis t ith bitte no» multos anttos, 
latina faSfa ejl , antea enim graecatn 
linguam , ritutnque fervabat . 

Io vedo che troppo mi fon dilatato 
nel far la Scoria del greco rito » per la 
Diocefi di RolTano , ma fptro che non ab- 
bia il favio lettore tutto ciò a riputa- 
re per una cofa inutile » c poco , o 
niente all* oggetto della noftra contro- 
verfia confacente , avvenendo fevente 
che abolite di qualche cofa le cagioni , 
ne rimangono gli effetti , com’ èfiicce- 
duto alla Calabria, c ad altri luoghi 
noftro Regno, ove già difmelfo ilgre- 
corico , (la però rinuRa per mdto cofo 
in verde ofTervanxa la di lui EcclcUa'hca 
polizia , in cui fufcitandoh litigi , rifol- 
vete quelli fecondo la giuiHzia nou fi 
pofTono , qualora le cofe aìle caule , e 
al loro Rato primitivo non lì r'porra- 
no . La noftra conttoverfia lì raggira 
fulla precedenza pretefa dal P/cpoiìto 
di S. Pietro , fopra 1 ’ Arcipr^'ce Paroco 
di S Maria della Piazza ; ma P Arci- 
li 3 prete 
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prete cre<Je dover venite a quello pre- 
ferito , efTendo la fna Chiefa più antica , 
come di rito greco che profetsò » onde 
io dovendo tutto ciò comprovare > dal- 
le cofe furriferice fopra 1* iftoria dei 
oreco rito nelle Calabrie . e propria- 
mente nella Dicceli di Roflano già 
rimane comprovato » che ivi il greco 
rito abbia il latino preceduto . Sicché 
rimane Tefame, fe nella Ecclefiaftica 
polizia la precedenza venga daU anti- 
chità del tempo regolata . Quewo è u 
negozio t che tanto preuo^ i Latini > 
che i Greci * fempre così li e trattato . 
Noi per i Donatiftifu ciò ne abbiamo 
un decreto del Papa Melchiade • il qua* 
le per 1* amor della pace > difpenfandq 
alP irregolarità » in cui incorrevano gli 
Eretici , per ritenere le dignità ^cl^ 
iialHche , allorché abiurando crelia ri- 
tornavano alla Chiefa Cattolica > 
che i Donatifti convertiti riteneffero 
le loro dignità » e fe avvenilTe che nell* 
iftelTo luogo altro Vefcovo della parte 
dei Cattolici li fofle creato , preferì fle 
che il primo fi preferii^? . Ecco^ome 
fcrifle S. Agollino fu ciò (*)• Sdutta"’ 
tis recuperandae optionetn ttbtram ce* 

teris 
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terU fecit > parafks eommunìcatorias 
lìteras mìtter.e edam iìs , quos a Ma^ 
iotino ordinatos effe conflaret , ut in 
quihufcumque locts duo ejfeut Epi» 
Jcopi , quos disenfio geminaffet , eut» 
costjirmare veliet • qui fuìjfet ordina^ 
tus prior, alteri autem eorum ^ plebis 
alia regenda provideretur . Ecco dun- 
que fu ciò la prerogativa del tempo , 
e la caufa che mo/Tc Melchiade , ef- 
fendo l^aca T amar della pace ; la ilefla 
pare. di concorrere nella noilra con- 
troverda , poiché quali remoti non mo- 
verebbe quel Prelato Greco » a cui vo- 
lendoli far mutare 1' antico fuo rito (ì 
VolelTe anche preferivere ^ c comandare 
Poggezìone alP altro novellamente 
creato trai Latini ? Quindi con ragiono 
anno fcrìtto i dotti di tal maceria , nel 
numero per altro dei quali non pofTò 
io affatto collocarmici » che in una 
Chiefa Greca » fe vi fi' ritrovalTe an- 
che buon numero di Latini, qualora 
per il governo dei medefimì vi li 
folTe creato un Paroco Latino , che 
quello al Greco folTc ftato fubordina- 
to ; così fcrilTe il Canonico Mazzoc- 
chi , ornamento troppo che illuUre nel- 
la fila dottilfima opera, De Ecclejìa Nea» 
politana femper una , colle parole fo- 
li 4 guenci 
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gucntì ) chibfando i! detto di S. Ata 
nafio : ftam è‘ introrfui hinas Prae^ 
Julnm gefìat fedei i « hoc autem loco 
quomodolthet legatUY ^ erui manìfefto 
volnnt Neop'ilitanatn Epifcopalinm Se- 
di um duplicìtdtem ; nam quociiimque 
te verteris , non effugies t quin hinas 
Praejulum Sedes jGraecorttm fcilicet 
tinam , Latinorum alteram , Neapoli 
gejìalje fatearis ; fi alteri Jub- 
seéla ejfet ac pòffet quidem hoc 

ferri , Ji ullum N^apoUtani Pi^otopa- 
pae vefiigium ujquam occurreret » /ì- 
cut in Ecclejiis Brutiorum • Da 
quefto , e da altre cofc » che ivi il lo» 
flato autore allega dottamente > fi^ vede 
che fecondo il fuo fentimento il Pa» 
roco Protopapa fia ftato pjperiore a 
tutti gli altri» anche di rito Latino t 
éntro il riftretto di fua Parrocchia eli» 
©enti . Che V Arciprete di S. Maria di 
Corigliano Ha nel rito Latino Io fteflb , 
che ii Protopapa nel Greco, da qui a 
poco Io farò palefe : frattanto trattenia- 
moci all’ efame di tal dritto fuir an- 
nchità del tempo - 

' Nel Concilio TaUrinefe tenuto nel 
402. in Torino, antica Sede dei Sere» 
niflimi Duchi di Savoia , fu mòlla ^lite 
fòlla Primazia , traJl Vefeovo di Guien» 

ns» 
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na« e di Arles»*cht di loro » come prU 
mo nell* Ecclelliidiche funzioni dovclTe 
precedere 1* altro ,e fu decifodal Con- 
cilio (i): ut qui ex eìs approbaverit 
Ovhatem fuam effe Metropolim , is to^ 
tìus Provittciae honorem Primatus obti^ 
neat ^ ipfe iuxta Canonum praeceptum 
ordinationum babeat pottftatem. Chiefe 
mi li icplicaile effece tali iiabiiimenti 
troppo che antichi» e quindi poco ap« 
pUcabili alle cole dei badi tempi » per 
le tante variazioni fuccedu e nella di- 
fciplina Ecclefìaftica » io a quelli tali 
oppongo fu ciò il cap. quoniam del 
Concilio Lateranenfc IV. rapportato nei 
decretali al cap* IV. cosi ; fontani itt 
plerifque partibus funi populi diver» 
forum linguarum , babentes fub una. 
fide vario s ritus, ér tnores i diftriéfe 
Praecipimus > ut Ponti fices buius CU 
vifatis ifive Dioecefii eisdem provideant: 
viros idoneos ^e. . . . • . prohibetnut 
outem omnino t ne una eademque CU 
vitas , five Dioecefis diverjos PouttJU 
tes babeat , tamquam unum corpus » 
diverja capita , quaji monfirum , Sed 
fi ptopter praefcriptas caupts , urgens 
^^ceffitas pojlu laveri t f Pontifex loci 
Qotbolicum Praefulem nationibus illis 
V- H S . . . , con* 

• -(i) Can* z* ■' V 
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conformem i provìda defiderattone eom* 
ftifuat fibi Virar rum in prardiéfis % qui 
d per omnia fit obediens fubieéius . 
Mi fì dirà > che tal decretale non folo 
opportuna non Ha al calo della que* 
fhone prefente * ma anziché contraria , 
effendo ella ftata fatta nel Concilio La» 
teranenfe IV. da Innocenzo III. per i 
Vefcovi Latini , creati nuovamente nel 
Patriarcato Coftantinopolitano » per la 
prefa » che di quella Capitale allora 
ne aveano fatto i latini , lo ciò non 
contendo > ma quello che giovami fi è 
la ragione di e 11^ decretale > argomen* 
tandoll in contrario» lochè è permefib 
rovente nel dritto praticare . Egli pre» 
fcrilTe» che fotto il Vefcovo Latino, 
ritrovandoli con Latini molti Greci fra- 
mifchiati , li dovelTe da quello im Pa* 
roco Greco , come un Tuo Vicario » co- 
ftimire , corre la ftelTa ragione » allora 
quando fotto il Vefcovo Greco, vi fi 
rolTero ritrovati molti latini tramifchiati^ 
che per quefti egli avrebbe dovuto colli- 
tuire un Vicario Latino » e facendoci noi 
più d’apprefib al noftro calo non (arobbo 
r iftefib', allorché fotto il Faroeo Gre- 
co vi folFero alcuni Latini , per i quali 
fecondo la Ibpralodata deeiefale» do- 
vrebbe egli creare un fuo Vicario la- 

• ' (ipo e 
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tino ecco dunque > che quefto fareb* 
be fubordinacu al Paroco Greco . Tale, 
fii fui principj il Paroco di S. Pietro» 
poiché egli Un al t$ 6 %. dalVefcovato 
di Monfìgnoc Caftagna. non aveva an- 
cor territorio t nè numero di Parroc- 
chiani diftinco dal Greco, onde fu tal 
epoca di tempo non poteva eflTere, fe 
non che un Vicario del Greco creato 
per quei pochi Latini , i quali aveva- 
no il rito greco abbandonato, atcefo, 
(tccotne (opra fì dille , non era molto, 
quando nel 1570. fcrìvca il Barrio « di- 
cendo , che da poco la Dioceh dìRof- 
fanp eraft fatta latina , qual* epoca di 
tempo confrontandoli col 103., che. 
fu la divifìone del territorio , fatta da 
Monfignor Caftagna fra elfi due Paro- 
chi • li defume con alTat veriltmilitu^ 
dine f che. alquanto prima pochi po- 
tcano elTcre qttei latini t efiftenti nella 
Terra allora , anzi Caftello di CorigUa^ 
no > per i quali V Arciprete , che pri- 
ma era fole Paroco , vi abbia dovuto 
coftituire un Vicario latino ; llcchè 
dunque fe in tempo del fu Monlignoc 
Caftagna il Paroco di S. Pietro non 
aveva ancora territorio diftinca , egli 
conlìderare non poteall , fe non fc «co- 
inè al greco fubordinzto j ma avendo 
H ' - * dopo. . 
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.dopo il medeiìmo Monflgnor Cadauna 
divife ambedue dette Parrocchie» colla 
cura delP anime refpettiva » nafce il 
dubbio» eh’ è il cardine della prefente 
controverlìa » fe egli talmente abbia 
voluto 1’ antico dato fconvolgere , che 
abbia intefo dare la precedenza al la- 
tino : quello appunto è 1’ oggetto delle 
mie fatiche» a cui come a feopo prin- 
cipale » tutto e quanto finora ò nar- 
xato , riferire fi conviene ; quindi mi 
fi permetta, che l’ efamini ade fio colla 
legge del dritto» e della ftorìa . 

Il dottifllmo Cardinal de Luca nel 
fuo dijc» XXVII* de P arac bis » ed altro- 
ve rapporta » che nella Romana Curia 
a fuo tempo fimili controverfie di pre- 
cedenza fra due Parochi di cura di 
anime, e di territorio indivìfi, folTero 
inforte, chi cioè dei roedefimi dovefle 
avere la precedenza ; ed egli con tutta 
che ignaro della doria , ma per la fua 
grande intelligenza nel faper compren- 
dere l’ intimo di qualunque controver- 
fia , feppe invedigare la ragione di 
detta comunione di territorio , ' rap- 
portandola air oflervanza dell’ antico 
rito per quei popoli » eh’ erano di rito 
ktino, fotto il greco, a cu] bifognava 
daae^iia U(in 9 ,‘il quale come 

fud« 
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fiiddito del greco , non poteva avere 
territorio diftinto ; e foggiungc, cèie 
nel progreflTo di tempo pa/Tato anche 
il greco al rito latino, tra effi due Pa. 
rechi di Un iftcrtb rito era rimallo 
comune il tcrrit(»rio , ed indivifo ; ma 
nel cafo della nolira controverlla il 
tontrario praticò il mentovato Mon- 
fignor Caftagna , avendo divifo il ter- 
ritorio fra dette due Parrocchie , e 
con ciò liberato il Paroco di S. Pietro 
in qualche modo da quella fubordina- 
lione , che prima aveva al greco . 

Qual fìa ilaco Giambatifta Caftagni 
Ateivefeovo di RolTano , e di quanta 
dottrina, non folo nelle facoltà teolo- 
giche , ma anche dei Sagri Canoni i e 
di prudenza nell’ ufo pratico degli af- 
fari EcclefìaHici verfato , troppo che 
lo conteftano le di lui memorie » che 
nelPiftoria del Tridentino fi leggono: 
egli in quell’ univerfal Concilio fu rii 
putato uno dei più gran Teologi d* 
Italia , come fi vede dalla fua arrin* 
ga intorno alla comunione fopra am- 
Dedue le fpecie , che fi voleva conce- 
dere ai Laici ; da tin altro fuo dotto 
difeorfo circa la potefià della Chiefa 
nel dichiarare validi, o nò, i matri- 
XMmì clandeftini . La Tua perizia nell* 
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ufo pratico dei Sagri Canoni , fi rileva 
4air efTere (lato uno di quei Prelaci , 
per formare i Canoni della difciplina ; 
ed il Aio zelo pei- TofTervanza altresì 
deir antica difciplina Canonica A rav- 
vila nella difpura , ctve quafi finita • 
Culla reAdenza dei VeCcovi» egli Colo 
fu, che rifvegliolla con fommo zelo» 
quando aveva fu cih celTato già il no- 
to 'fervore dei Spagnuoli (i). EAendo 
adunque Aato Muniignor CaAagna un 
Prelato tanto zelante della difciplina 
antica, e sì perito dei Sagri Canoni » 
è troppo alieno dai vero , che nell* af- 
fare di amendue dette Parrocchie ab- 
bia vohito fconvolgere lo ftaco antico , 
ed in effetti non mutollo, fe non fé 
nella fola diviAone del territorio, poi- 
ché col ftto decreto, che abbiamo po- 
fto in iAampa in Ane di queAa al- 
legazione , chiaramente fpiegh i fuot 
feneimenti , preferivendo le medeAme 
uguali , fenza che 1* una folTe ftata reg- 
getta all’ altra ; volle bensì che nel no- 
me fellamente la Chiefa di $. Pietro (i 
. ibAe nominata prima , al qual Tuo og- 
getto 


(i)' Paiianidn, IJlor, del Cotteti, 
Uh. 17,. Qap, I. i8. Ò* li* 

^ lib, aa. Cap. 4. 


i»3 

getto fì àmformano ailai tìtoli onori- 
fici, che loro confervò, avendo volu'^ 
che il Paroco dell* una lì fo(Te conti- 
nuato a chiamare Prepofìro, e quello 
dell* altra Arciprete . Non poiTo io qui 
negare, aver lui in qualche maniera 
alterato lo ftato antico , poiché la Chic- 
la di S. Pietro , come quella che noa 
aveva territorio dipinto , e veniva Per- 
niata dalla dìfmembrazione del territo- 
rio di S. Maria , doveva venir riputata 
per Chiefa filiale della medehma *, ma 
perchè il Tridentino, ove e(To Prelato 
era intervenuto , aveva comunicato 
molto potere ai Vefeovi fullo flato 
delle Parrocchie , non è meraviglia di 
avere tra le fuddette quello Prelato 1* 
antico flato immutato , formando Ija 
Cbiefa di S. Pietro ugualmente pria. 
cipale , che quella di S. Maria ; ma 
non lo alterò in modo , che quella ab- 
bia voluto elTeie fubordiaata a quella 
lo che maggiormente feorgevafi vero, 
rfflettendofi brevemente ai titoli , con 
cui le metlefime volle fi folTero 
minate : 1* una cioè ArcipretaU , e l* 
altra Prepofiturale , nelPelpolizione dei 
quali . è convenevole , che mi ttiats- 
tenga un poco , per cenferOJar viepiù 
ÌU mio aifimtQ , 


Fu 
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Fu aflai iitmoro * fecondo il folito < 
^fto dei Greci, preflb i medefimi il 1 
Frocopaparo, Dignità, che preffo loro ^ 
li legge effcre ftata in voga aliai , sì 1 
nelle Chiefe Cattedrali , sì nel Clero 
Palatino , come altrove *, ma tralafcian- 
done io di tutto ciò 1 * Iftoria , come 
non propria per il cafo prefente, mi ; 
‘ trattengo foltanto per pochi momenti ! 
al folo Protopapa dei villaggi, e raf« | 
fermo, che ficcome quello del Clero 1 
Palatino aveva la giurisdizione fopra > 
tutti i Cappellani Regj , e T altro nelle 
Chiefe Cattedrali rilpetto al Clero 
. Urbano praticava altrettanto; del pari 
era il Protopapa nelle Chiefe Parroc* 
chiali della Diocefì; poiché egli avea 
il potere , non folamente fopra il Cle- 
ro della fua Parrocchia ma anche fopra 
gli altri Parochì . Così fcrifle Morino 
nella fua dotta Opera de facris ardi» 
‘nationibus p art, exercit, 15. cap, a., 

<e dopo di lui il cbiariilìmo Signor Ca- 
nonico di Reggio Morifano nella Tua 
dotta diìfertàzione de Protapapis nel 
corrente anno (Vampata in Napoli, cosV: 
Parocbos fuifje reBtjJìme ojhendit Ma» 
rtnus toc, ctk , dp* ttbi plures in oppim 
da Parochi fuerìnt ì primo yfeu exceH 
hutioris EcQleJiae cejjijfe t\idnomen //• 
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quei i ftoH certo folum praeetnìnentiae 
iure f fèd quadam etiam in Vraby^ 
teros Parocbiae , aut loci quibus praee» 
rant infpeétione » ac poteftute , quod fa* 
tis butti s capiti! ittitio indigitatum 
eft , Il Paroco di S. Maria nel rito gre- 
co , fu il Protopapa della Terra, o Zia 
Caftello allora di Corigliano, egli fa 
mitrato» ed ancora ivi (1 conferya la 
mitra ; paffato poi al rito latino , gli 
fu dato il nome di Arciprete ; carac* 
teriftica certamente, che fa vedere, 
eflerglifi fin* adeflb voluto confervare 
nel rito latino 1* iftefia autorità, che 
aveva, quando era greco , atcefo che 
fecondo il fentimento dei dotti, in 
quelle Chiefe di rito latino, che pri^ 
ma furono greche, Io ftefib è Arci- 
prete » che Frotopapa , ficcome iu qui 
brevemente per foprabbondanza di ra- 
gione prendo a comprovare. 

11 dottifiìmo Tommafino nella fua, 
Opera de Ecclefiae difcìplina (i) , trat- 
tando tal materia , fcrifle , che 1 * Ar- 
ciprete appreflTo i latini , è P ifteflb 
che il Protopapa apprefib i Greci . 
Tamctfii fcrifle egli, graecum ejl no* 
men Archipresbyter , S* Splendori no* 

mÌHum ■> 


(i) Pari, 7. lib. II. Cap. 3. 


Digitized by Google 



iS€ 

MÌnum maxime jluduerìut Grseci \cùn-> 
fiat tameu , quem Arcbìpreshyterum 
iatini dixerant i a Graecis protopapam 
tantum , hoc e fi prtmum Presbite» 
rorum ap^llari. Quindi ilccome il 
Protopapa fotte il Vefeovo, aveva 1* 
autorità fopra tutti i Preti della Chie- 
fa Cattedrale » talmente che veniva ri- 
putato per la feconda dignità dopn 
il Vefeovo > e per la prima rifpecto 
ai Preti, altrettanto egli era del Pro- 
topapa . S. Geronimo nella lettera a 
Ruftico, volendo fpiegare V Ecclelia- 
fHca Gerarchia , (ignincolla così : Sin» 
guli Ecclefiarum Epifeopi , finga li Ar^ 
cbipresbyteri » finguli Archidìaconi y 
^ omnis ardo Ecclefiafiicus fuis Re» 
Aoribus nititur\ Cnliccome preRb i 
Greci , oltre il Protopapa , eliftente nel- 
la Chiefa Cattedrale, fuvvi V altro che 
nei Villaggi Protopapa della plebe no- 
mrnàvafi , eh* era un Paroco della Chie- 
fa Matrice, al pari praticarono i la- 
tini ■ apprclTo i quali , oltre 1* Arciprete 
della Cattedrale , fuvvi , ed elide an- 
cora 1’ Arciprete Foraneo , che fu il 
Paroco delia Chiefa Matrice; e liceo- 
me il primo era fuperiore a tutti i 
Preti della Cattedrale, così que do fe- 
condo fu il primo di tutti gli altri Pa- 

rochì 
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fochi Foranei ; 11 Concilio tenuto wi 
Pavia nel 850 . Ca»* XJf3, così fpiegò 
1’ autorità dell’Arciprete Foraneo : Pro- 
pter afjiduam erga populum Dei c«- 
ram , fiugults piebibus Archipresb^m 
teros praeeffe volumus , qui non folum 
imperiti vulgi JoUicitudinem gerani, 
’oerum ettam eorum Presbyterorum , 
qui p^r minores titnlos habitant ( que- 
fti titoli minori, fono le Parrocchie) 
vitam iugi cirtttmfpeSione cujlodiant-: 
^ qua unufquìfque indufiria dignum 
opus exerceat , Epifcopo Juo renum* 
tieni . Nec' obteudat hpifcopus., non 
tgere plebem Archipresbyterts , quod 
ipfe eam per fe guhernare valeat ; quia 
etfi valde ìdoneus efi, decet tamen ut 
partiatur onera fua , ^ Jìcut ipfe Ma» 
trici praeeft , ita Arcbipresbyteri prue» 
fiat piebibus ,ut in nullo titubet Èccle» 
fiofiica follieitudo. Ciinéia tamen adtpi» 
fiopum referant , nec aliquid cantra 
oius decretum ardinare praefumant.Ec» 
co dunque P Arciprete per una dignità 
immediata dopo il Vefcovo, e che Ile- 
come il Vefeovo alla Chiefa Cattedrale 
s’ incardina , cosi P Arciprete alla Chie« 
fa Matrice del luogo , veniva coftituito . 
Io poco fà ò detto , che nelle Chiefe di 
tlto greco, che dopo adottarono il la« 

tino, 
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^tino, r Arciprete fucceiJuto fbfle alla 
* dignità di Protopapa » e che quindi 
-abbia avuto la ftefla autorità, che il 
•primo Copra i Preti della Chiefa Cat- 
tedrale , e i' Arciprete Foraneo altret- 
tanto fia flato per rifpetto ai Preti 
•delle altre Parrocchie del luogo, che 
’ a riguardo della fua titoli minori fi 
nominavano , con aver ciò detto , re- 
plico a dire, non intendo che in altri 
luoghi , ove non fiavi la greca polizia 
allig^nata , P ufanza differente fiata non 

2® avvenne lo 

itelTo, poiché in quefti per P Arci- 
prete Foraneo fa lo fleffo , come Tue- 
ceduto ali* autorità dei Corevefeovi* 
che furono nella Chiefa latina gli ftefli 
'che i Protopapi della greca. Con ca- 
gione dunque nel nuovo dritto cotmi- 
quello dei decretali (i), fa 
Itabilito edere P autorità dell* Arci- 
prete quell* ifleffa , eh’ io ò finora raf- 
fermato. Ut Jingulae plebes t fu ordi- 
nato , Arebipresbyterum habeant . Pro* 
pter ajjiduitm erga populum Dei cu* 
ram , fingulis plebibus Arcbtpresbyte* 
ros ejfe volumus , qui non folum im* 

■ periti 
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ptrìtì vulgì folltcttudinem gerani i ve- 
ram etiam eorum Prtsbyterorum , qui 
per minores titulos babitant , vitam 
iugi ctrcumfpeélione cujlodiant ^ eh’ è 
il fopraddetto Canone da me rapporta- 
to . Dunque pofTo conchiudere fìcura- 
mence , che nella nodra contefa , aven- 
do 1* Arcivefeovo Caftagna nominato il 
Paroco di S. Maria Arciprete della me- 
delìma^gli abbia voluto confervare quel- 
la autorità t che a lui per antica ufan- 
za, e dritto s’apparteneva, e che tal 
Chiefa era la Matrice, alla quale fola- 
mente poteva venire 1* Arciprete in- 
cardinato t confìderandod 1’ altre Parroc- 
chie per rifpetto alla fuddetta, come 
altrettanti titoli minori all’ Arciprete 
fubordinati. Vediamo frattanto, fé tal 
dignità Hall minorata , dall’ aver voluto 
il mentovato Prelato» che il Paroco 
di S. Pietro continuaiTe ad eflere no- 
minato Prepofito . 

, Io certamente non poflb un sì fat- 
to dubbio dilucidare , fé prima non fpie- 
go brevemente, che cofa fia Prepofi- 
to, e da che tal dignità fìa a nei de- 
rivata . Il Prepofito nella Aia origine 
non fii altro , che un officio monafiico » 
ed era appunto quel Monaco » che Tetto 
V Abate > circa il temporale del Mo- 



na^erO fi occupava: quindi nella re- 
cola di S. Benedetto , e propriamente 
ia quella, che fu rinnovata 1’ anno 
8,,. , così vien difpofto .* Decrevtmus, 
Rclt Sanéfa regala dicit^ utjdona- 
fierium , uùi fieri pojjit . /'f 
irdinetur , quia ilU Praef^fitt faepe 
in elationem incidunt , t» laqueum 
diaboli ; ma un sì fatto nome » ed im- 
oieeo , alfieme con infiniti altri , palsò 
nel Clero fccoìare , da che egli dopo 
riftituto dì Condregagna , abbracciò 
la vita comune, ©'fia la notma di vi- 
vere, non altriir.ente » Monaci, 

aftìnchè con tal nuovo iftituto lì po- 
teffe il Clero dalla riUffatexxa ♦ m cm 
prima era incorfo , moderare e correg- 
gere ? e quindi ficcome preffo i Mo- 
naci fuvvi il Prepofito , cosi pretto i 
Capitoli che abbracciarono la ^rma 
della vita monaftica; e queftì fono i 
Prepofiti dei Canoni menzionati , To-: 
prattutto nei Capitolari di Carlo Ma- 
™ , nel Concilio di Aquifgrana , ed* 
altrove fpette volte . Ma un tale offi- 
cio, ch’era per il fole temporale, vi- 
defi dopo anche di autorità fpintuale 
accompagnato : però non* fu unquenwi 
a dignità foMevato; quindi con ragio- 
ne comunemente raffermano i dotu »x 

cae 
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che la Prepofitura di dritto comune, 
non fia dignità , ficcome fcrifTe il lo- 
dato Tommalìno nel trattato de Ue^ 
nefìc. part. i . lib. Ili- cap. LXVÌ. e 
tra i Forenfi il Fagnano nel tit, de 
retate , ^ qualitate , con quefte pa- 
role: Secus autem efi in Praepo/itis $ 
feu Priorihus , vel Decauis ruraUbus , 
quia non habent dignitatem , cum non 
baheant praerogativam fuper nltos , vel 
iurisdi&ionem , ut funi bahentes per» 
fonatus , vel dignitates in Ecclefiis 
dothedralibus , Archidiaconus enim 
ait Praepofituram non ejfe de iura 
^(immuni dignitatem . Può efière ella . 
dignità > ma per privilegio, allorché fu 
coll* Arcidiaconato unita , o a Paroco 
di Chiefa Collegiata, altrimenti non 
potrebbe effere tato *, cosi fcrifle il lo- 
dato Fagnano nel luogo poco fa cita- 
to . Ma allorché ella è dignità , vediamo* 
qual prerogativa ella abbia. Il Tom- 
mafino nel fummcntovato luogo così 
la defcrive .* Itaque primum Arcbidia» 
coni , dy Praepojiti officia coniun^a 
iti unum fuere j qnae feiuttéla deinde 
fuere , ut effet peues Praepofitum iu» 
risdiélio in otnne Capitulum , penes Ar» 
cbidiaconum autem prifca in alias om» 
Hes tot i US Dioecejèos- Clerieos autbo» 
. - . rìtas t 



ritns ‘ì ìtaque Praepofitura Capitulo*^ 
rum, velut decerpta fuit portio quae- 
dam Archìdiaconatus : ita ut Praepo~ 
Jtti deiuceps Vie /irri fuerint Epijcopo^ 
rum « ^ eorum iurisdiétienis admini» 
firi in Canontcos , Jicut Archidiaconi 
in Clerico s ceteros omnes Dioecejeos» 
qui quondam bos ^illofque omnes fue» 
rint complexi , Tutte quefte cofe che 
Hnora ò narrato , non è flato affatto 
mio pendere fcriverle per vanità che 
abbia nel voler edere riputato dotto 
nella vada materia dell* erudizione £c* 
clenadica » non effendomi unquemai 
creduto capace di tanto merito ; ma 
folo per applicarle alla cauia prefente ; 
e che da così » offerviamolo . L* Arci- 
pretura fu, ed è dignità, colla giuri- 
sdizione, anche fopra 1* altre Parroc* 
chie dell’iftedb villaggio; la Prepod* 
tura di dritto comune non è , nò fu 
mai , nè pur dignità di folo onore. 
Ciò attentato adunque , commeflb non 
avrebbe il Caftagna , uomo per altro 
tanto feienziatef dei Canoni , un gra- 
ve errore , fe avefle voluto che la Cbie- 
fa di S. Maria al Prepodto dì S. Pietro 
fede fubordìnata ? La Prepodtura , co* 
me didì • non è dignità , allorché non 
trovad unita con qualche perfonato 

della 
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della Chiefa Cattedrale, o aParocodi 
Chicfa Collegiata , fuori de* quali cafi il 
Prepofito è Aibordinato all’ Arciprete .• 
onde tale avrebbe dovuto eiTere il Pa- 
roco di S. Pietro , perchè non è (lata 
unquemai la di lui Chiefa Collegiata.. 
Quindi il Cavagna, chè ben fornita 
era di tali notizie , non contentoHI no- . 
minare detto Paroco Prepofito , con 
tal Colo nome , ma per intenderli ugua- 
le all* Arciprete, ioggìunle nel fuo de-, 
crete, che ambedue dette Chiefefof-, 
fero eguali , nè 1* una all’ altra per 
alcun verfo fubordinata , febbene per 
TÌfpetto al folo nome quella di S. Pie- 
tro fi nominafie la prima.: lochè non 
importa, d’efierfi tolta alla Chiefa de 
S.' Maria la reale matricità , al pari del- 
la dignità Arcivefeovile di folo nome, 
che non pregiudica in cofa alcuna al 
dritto del Metropolitano • Io dilli nel* 
la narrativa del fatto , che oggigiorno 
delle nuove Parrocchie erette in Co- 
rigliano, una di quelle fia Chiefa filia- 
le di S. Maria , e che la Chiefa di S. 
Pietro 'non abbia veruna filiale; onde 
in quell’ ultimo fiato , tralafcìando an- 
che le cofe antiche , la Chiefa di S. 
Maria deve riputarli la .Matrice , fe- 
condochè col .comune fen^ioiepto di 
V. XXKIY, _ I tutti 
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tutti gii altri fcri/Te Gonzalez al titolo , 
de verborum fignificaU al cap. Vet$. 
Fr atre t COSÌ : Eco le/ìa , unde modo la- , 
to Ecclefiae t qoae fuh Je alias babent , 
dicuntar matrices » ita Azorius , ^ J 
aia niter ^ Diflì ancora, che la , 

Parrocchia <H S. Pietro li folTe fondata 
ed eretta colla difmentbrazione del . 
territorio di <j«eHo di S. Maria per* ^ 
lochè quella «dovrebbe preftar a quella 
qualche onore , fecondo V efpcefl^ de* . 
cretale di Alexandre III. al Cap. Ad 
Audientiam de Ecclefiìt aedificandis % 
fu cii-i così ragioni Gonzalez: Tertio 
defiderotur , ut compatehs bofior in -ea 
prò facultate foci , matrici Ecclejìae 
refervetur , idejh annua alìqua penfi- 
tatiOf Pro arbitrio Eprfbapi modera»*' 
da . Che ilfavag«nz» adunque farebbe 
fe la Chiefa di S. Macia in luogo di 
ricevere da quella di & Pietro qual- 
che onore , ella alP incontro, rifpettOy 
ofiequió , e fubordinazione predace le 
dovelFe ?’ Difli ancora nella narrativa 
del fatto» che P Arcivefeovo di Rof- 
fano» per rifpetto di an^bedue dette 
Parrocchie > apre due viftee ugualmen- 
te principali , e dipinte > e ciò da ccin- 
po che non vi è memoria in contea- 
CIO . £ quefto non è forfè un argot» 

' ' ' . mento 
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mento indubitato della loro uguaglian- 
za » ficcome anche lo è , per i Pro- 
tettori S. Francefco di Paola , e S. An- 
tonio di Padova , i di cui Conventi » P 
uno è fabbricato » e coftrutto nel ti» 
ftretto di S. Maria , e 1’ altro in quel- 
lo di S. Pietro» che furono dichia- 
rati per Protettori ugualmente prin- 
cipali . Io ò troppo che ragionato fa 
tal primo punto » onde conviene paf« 
fare aU’efanie del fecondo.» 



Il CÀP, 
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*■ J . 

i» cui fi dìmofira , che il dritto di 
fare la procefjione nel giovedi del 
' Corpo del Signore , J* appartenga 
alla Chìefa Arcìpretale di M.a* 
tia 1 0 che fecondò V ultimo flato t 
fehhen'e non impune di notoria ufttr- 
^ pozione , facendofi tal procejfione 
dalla Chìefa di S. Pietro, no *r fia 
in obbligo V Arciprete fuddetto 
portar fi in S. Pietro col fuo Clero 
per tal proc e (fio ne , ma foltanto unir» 
fia quella , allorché paffa per i confl- 
uì della fua Parrocchia , purché il 
Prepofito di S. Pietro col fuo Cle- 
ro faccia lo fleffo per la confimile 
' procejfione , che nella Domenica tra 
V ottava fa la Chìefa di S. Maria • 

P EF poterli fu i veri principi del 
dritto tal controverna rifolvere, 
mi è necellario' premettere colla pof- 
libile brevità , dì tal* affare le Storia » 
nè io fu quella intendo affatto a- 
biifarmi della pazienza del lettore 
coll’ inoltrarmi con qualche proliffità 
nel vallo campo dell’ erudizione Eccle- 
(i^ica . poiché full* affare prefenw 
.i- ^ ^ ' della 
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della medefìma non ne raccoglierò > fé 
non fé pochi lumi» ed appunto quelli 
che fono neceiTari alla materia . 
tiflìmo anche ai Novizi della Storia 
£ccle(iaftica , che gii antichi non fti. 
mavano potere avere maggior Simbo- 
lo , indicante tra loro la più perfetta» 
che foife poilìbile » comunione che per 
mezzo della S< Eucariftia ; onde allor. 
chè uno era eletto Vefcovo, colle leu 
tere lignificanti la Tua promozione agU 
altri Vefeovi » o lia al Patriarca fi man- 
dava con quelle 1’ Eucariftia ; e quella 
commendevole .ufanza praticavala fo- 
prattuteo il Sommo Pontefice » allorché 
dava egli notizia alle Chiele Patriar- 
cali d’ Oriente, della fua promozione , 

0 quando qualche Vefcovo in Roma 
fi portava » a ,cui mandava innanzi il 
SS. Sagramento» per, Simbolo della Co- 
munione . Quindi S Ireneo volendo 
lignificare al Papa Vittore la Comn- 
nione , eh* eravi (lata tra i Tuoi pre- 
decelTori » e le Chiefe di Alla , con 
tutto che quelle allora celebravano 
la feda di Pafqua, però nel giorno 
decimo quarto, così gli fcrilTe. Pre- 
f^yteri , ante Soterem , qui .Fxdefiae ^ 
c«i tu jam praees praeficiehantur t A- 
nicetum dico t Pium ^ Hyginum, Tc- 

1 7 . 
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iesphorum fSiflltfft i Eptjcepis é4 fe at» 
tedeutibus t Euthwri^iaTn wr/irUfr9m 
'Fu anche ufanza il portarli 1* Eucari- 
fti 3 innanzi ai Vefcovi aliorché que- 
fti viaggiavano, prérogativa , che per 
lungo tempo 1’ ebbe 1* Afcìveftovo di 
Brindifì , tua poi fti tiferbata al Som* 
mo Pontefice privativamente; ed-è « 
propofito qui rapportare queb che 
fcrifie Paolo GioVio , parlando di Cle- 
mente VII., allorché pottofli in Bolo- 
gna per Unirli alla Coronazione dell* 
Imperatpr Carlo V. No» 
fe egli, inde fttccedehàt Eucariftia^ 
fub aurea nmella , Iaculo cSrtfisilino 
indù fa , ^ fellae geneihfi » fed tameu 
pacati equi fuperimpojita . Lucerna 
ingens ante t Ò* circum dena fanalif 
ferebantar , Ma I\i ciò, ed 'altre cori* 
limili Tìfanzev non ftimo più dilungar* 
mi, potendoli leggere’ Angelo Rocca^ 
che ne à compofto un* opera aflai dot* 
ta , eMa dìffertatione di Lupo nel fuo 
XI. tomo fopra i Concilj , e foprat* 
tutto il Tierli ,. che con un fuo ben 
lungo trattato, 'ave efaurita tei ma- 
teria . 

‘ Io però, non intendo dalle cofe fud* 
dette ripetec la fèda, o la procelfio- 
ne del SS.U Corpo del Signore ; ini* 

per- 
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perciocché èllt4« quelle diiFerifce af- 
fai , tanto per U pubblica efpofizione 
del ■Corpo del Signore, che pcrlavt- 
fibilità deli* -oftia tofifegrata , che non 
iocomificiò ad ciTere dimoftraca vili- 
bile , fe non fe, coll* ufo degli Often- 
fori , incorni ncitfto non prima dei Sc« 
cdo XVv , quando che prima nella prò- 
ceffione anzidecra del Corpo del Si- 
gnore» potta vali entro l* Arca, o U 
Ciborio racchiura. e otfi^ofia . Quindi x 
da altre cantoni quefta Moria h dev« 
defunrercx. Sonodi cimento gli Scrit- 
tori Ecclefìa(Ì:ici ceraunemence , che 
tal fetta da Vrbeno IV. riconofea ia. 
fua origine, per il miracolo che rap* 
porta Ofiofirio Fantino , eflère fucee- 
duto in Ortictè', uve in quel tempo 
col fuo Clero li Crat^Kneva Urbano tV.> 
pct isfuggire r ihlidie di Manfredi» 
Re di Sicilia Y «Re per mezzo dei Sa*- 
taceni infettava da pettutto l*Ir8Ìia-.- 
If miracolo fii vcbe celebrando un Pres- 
te in Lodi il S. jSagritteie della Melfn. 
dubitando della reàlici e verità del 
Corpo del Signore » fu e da lui» ed» 
theto il popolo veduta nell’ Ottia 1» 
Santiffima Gàrn^ » ed' il Sangue , fon- 
derli dal Calice fópra il Corporalei» 
che ne rimafe hagnaton còr perma» 

I 4 nenzaL 
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nenza rapportata la notizia di tal mi- 
racolo al Papa , e conteftata a pieno 
da tutte le perfone le più degne di 
fedo, egli chiamò Tommafo di Aqui- 
no, che allora ivi trovavafi, e gli or- 
dinò di comporre P ufficio proprio a 
'tal fellività , o ciò fatto n* ordinò- h 
fella , e il pubblico folenne culto per 
tutta la Cbiefa in ogni anno nella fe- 
ria V. dopo P ottava di Pentecoft-e; 
così fcriffe Giovanni Tritemio in un’ 
Opera appetta , che ne compofe verfo 
Io tteflTo tempo, che fu P anno iajj. 
Non è inutile il riflettere fulla Rolla 
di eflb Urbano, la quale preferifle, 
doverli tal fetta dalle ChieCe principali 
nei refpettivi luoghi celebrare ; dun- 
que applicando P Iftoria al nottro cafo ; 
(al fetta è propria della Chiefa di S« 
Maria , che in Gorigfiano fu la Ma- 
trice ; e adeflb ben comprendo il mo- 
tivo del fu Monflgnor Caftagna , e del 
di lui Vicario nelP ordinare , che tal 
fetta nel giovedì fi celebrafle dalla 
Chiefa di S. Maria , quandoché per 
altre proceffioni il medefimo di lui 
Vicario ordinò, che riedificata già la 
Chiefa di S. Pietro, da quella ufeifle- 
ro , poiché il fuddetto Prelato ben 
fapeva t che per tal fettivicà il dritto 

ne 
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M ap^rteìieva dì celebrarla allaCbrc. 
fa di S Maria » come Matrice , quindi 
fé r altre proceflìoni concedette a S. 
Pietro t quella però alla Chicfa di S. 
Maria rifervolla. Si può ben da tutto 
ciò defamcre » quanto fcieccamente 
fiaH alTcrito dalla parte contradittrice • 
che una sì fatta iblennità appartenga 
alla fratellanza del SS., eretta in S» 
Maria, e non al di lei Arciprete. 

Da tutto ciò però non abbiamo* 
ancora 1* origine deila procefllone del 
Corpo del Signore * univerfaimente per 
precetto . ricevuta , poicliè. quantunque 
Urbano IV. colla fopracccnnata Oftia 
confegrata * cd il Corporale , avelie 
procedlonalmcnte camminato per tutto 
.Orvieto ^ come colle parole feguenti 
fcrilTe Panvinio : Attonitus Pontift^x 
Md fe ah Epijcopo loci > cum proce/^ 
'fione Urbem veterem trausferri voluìt 
• Sanguinòleutum Corporale ^ ^ illu'd 
ifolennttate iaflituta in Ecclejta Urbe» 
'Vetana recandidit'-, pelò non preferir» 
,fe obbligo veruno alle Chieiè Cnftiahe 
' Cattoliche di fare tal, procefllone , irta 
qnelioj che ciò praticò fu. Giovanni 
XXII.., . come fcrifle Triremio così 
nell* anno. Itaque ab adventft 

praefatarum, $«llarum. totxt , à‘ 
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Leodienjts T)ìdeeefit t pr*efatam /«• 
lemnitatem fingulis nn»is celebravit » 
ufque ad tempota Domini Papae lo^ 
annts XXIÌ. , qui omnes conflitatio» 
ftes Urbani f Clementi s puòiicamt ^ 

^ ad univerfalia ftudid transmi jit , 
£ Carle Saufeleo nell* Iftoria della Ch^e« 
fa Aurelitnenfe fcriffe lo fteflb, di cat 
rton r'edii tedio fe ne rapporti le pa- 
role : ; dilTe, idem Epifeopnt 

Milo t baud ita multo pofl Concia 
tìum Vìennenfe t in quo talea lis om» 
nium Pattum iaudatum f aerata dP 
votis omnium confpmintihus fafee* 
ptum feflum Corporis Chrifti , ab Ur» 
bano iv, inflitntum , feria V, po^OHa- 
vam Pentecofies , iniunxit omnibus , dP 
Jingulis Priorihus , CapituHs, Curatìs 
’éaeterifqut He&oribus Civitatis , d^ Sta» 
[burba t Ut -virtnte oiedìevtiàe fbi d<H 
bit aè t /ing^iìs unnis i cum fùis 'Pro^ 
' ceffo nìhus \ ad pulfàtionem Tertiae, 
eonDenirerit ad Eceéefiàm S* Cresci s % 
iturt inde ^ cu m procefioete ài^ae Ex* 
tlefae ad ExcLftam S. Petri -WTorumt 
'nec a proceftone rèUeffuti t snfipof fer* 
~ fhónetìi\ qui ad pdpuhtmfaciendusefi, 
[jpófi redhunr proceffonis y qno compie- 
~!é9 unufqvifque ad Bcciéfiam fu am ft 
rf^etJurns ^ ad dhinkta ajfficdnm ' • ibi» 

dtia 
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itm peragtmdum . Aétum Mogduni die 
lunae pefi ^oéittvam Pentecopes anna 
Demini 1330. U’ voluto Crarcrivere le 
parole del lodato Autore , afEachc bea 
A vegga r che il dritto e della. fbKa» 
c della fua procefllone fìa (lato, conbe- 
rito alle Cbiefe più^ principali dun- 
que tutto ciò A appartiene alla Chic- 
fa di $. Mattar e concjò> A rendi?.' ra* 
gione > perchè Lucio: Sanrevecine che 
per anni venti fu Arcivefeovo di Ruf- 
fa no , dal 1592. in cui. fU: de t.tO)v aven- 
do accordato per compiacenza del Tuo 
congiunto» allora Principe di BiAgna- 
no , utile Padrone di Corigìiano » alla 
Chiefa. di S. Pietro ,. che itava. vicina 
al Caftello abitato, allora da detto Prin- 
cipe’», ila proceilione- del giovedì fud- 
dètto ». fptegoili che tantum, per q^uelP 
anno che era. il iidoo.. intendeva ciò 
concedccle > e qiiefto fenza pregiudi» 
aio delle parti si nel pcflelTorio.» che 
od peticcrio ». lo che fu prorogato pec 
P anno fufleguente colf iRelfe ciaufu- 
-le .. Quefto fu un Prelato aflài dotto< 
nei <Sagrl Canonia. Egli fu prima fatto 
-Arcivefeovo di RoBàno». indi, trasfe- 
rito alP ArcivefeovUe Chieiàidi Saler- 
no,,- finalmeitte, pel fuo mecit» fìi fatta 
CJitdinftle da Gregorio e D»prì fot*^ 

Id ‘ ift 
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to Urbano VIIT. nel KJi'’.* quindi ben 
rapendo , che il dritto iuddetto appar* 
teneva alla Chtefa di $. Maria » fece 
tal dercrmina7Ìone per due anni fola» 
mente, e Ibggiunfe nel medefìmo tem- 
po, che in compenfo di ciò foffe fta« 
to lecito alla Chiefa di S> Maria o (ìa 
klla Fratellanza farli la conitmile pro- 
celfione nella Doménica fra F ottava . 
Quello è il pHmo, ed unico ftabtll* 
'mento , in fequela del quale noi ve* 
diamo , che la Chiefa di S. Pietro ab- 
bia fatta nel giovedì-' tal procelfionc; 
'ma dal mcdefìmo chiaramente (1 vede 
che oltre i fudderti due anni , ella non 
abbia avuto , nè tenga altra ragione di 
farla , poiché la conceflìone fattane fu 
folamente per due anni . Ceco dunque 
alia fola prima veduta V indubitata fua 
^ufurpazione , e la mancanza del fuo 
titolo, nel qual' Oggetto non le può 
‘ giovare P immemorabile pclTelIb , che 
ne vanta , potendo quello fole elTere 
profittevole, quandoché non- lì vede 
’il titolò m contrario ; onde e per drit- 
*to canonico*, ed in fequela>‘di detto 
'decreto, la ragione per détta procef- 
■fione nel petitorio, è contraria al Pre- 
^ polito di S. Pietro indubitatamente. 
*Ch.6 fe pòi «Ila pretenda la continua* 

Vr A ÌL i. Mm • ^ 
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rione di un s) fatto polTcnò , e quell» 
gli venifTe forfè accordata fìn alia de» 
cifìone del perirorio» deve venirli ac« 
cordata coll’ idelTa forma, che nel fo* 
praccennato decreto fi è ftabiiito , cioè 
9 . dire, che in pafiare per i confini 
della Parrocchia di S. Maria, ivi fifa» 
ceiTe ritrovare 1 ’ Arciprete col luo Cle» 
ro , fi prendefic egli il SS. , e lo tra» 
fporrafle per tutte le ftrade dei limiti 
della Parrocchia di S. Maria , quali in 
■cerminare , Telo ripigUafic il Prepofito, 
'6 che all’, incontro 1 ’ Arciprerc nella 
Domenica fra l’ ottava pc tefic fare U 
proceflìone confimile , camminando col» 
la medefima per entro ì fini della Par- 
'Tocchia di S> Pietro, fecondo che fu 
-'ftabilico, anche precedente il cnnfenfo 
'di' effe parti, dai Vicario del medefi» 
.mo fu Monfignore Cafiagna nel 1568. 
•come io più dvftintamente dirò da qui 
poco . Da quello fi può molto bene 
r defumere , chela fopraccennata procef» 

• fione di. S. Maria fia pubblica, altri» 
menti 1 * Arciprete fenaa confenfo del 

• Prepofito non potrebbe colla medefi» 

• ma camminare per, entro l confini del)» 
di lui Parrocchia 

Ma^ar tutto quello intendo,, che 

i mi fi ua. 
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conven:ltone , fatto tra eflV Confrater* i 
nka del SS. « eretta entro S. Maria , < 

ed il Prepòfltò di S. Pietro Panno 1664. ^ 

che eflTa Confraternita dovefle fommi- 
niftrare alcune cere al PrepoiÌTo per i 
fervizio del SS. e che ali’ incontro t 
quefti in compenfo di ciò, quando j 
foife invitato per urbanità* andar do* |i 
velie col fuo Clero alia più volte cfpre(* i 
fa proceflione di S. Maria > dai che ( 
ne vuole la parte contratta defumere» c 
che effendo ceffata tal fomminiftrazio- | 
ne di cere » dopo eflere {Vaca eretta \ 
altra Confraternita del SS. entro la j 
fieffa Chiefa di S. Pietro» fia indi per < 
confcguenza ancora ceffato P obbligo 1 
del Prepofito , per il fuo intervento 1 
/ alla procefiinne fummentovata ; e prc* 1 
vedendo il nato Contradicrote P obbìe* 1 
•Itone, -che da me ftl ciò fare gli fi 
' potrebbe » rifpoftdendoli ^ tbe la fra* 

•te Manza «anche dato per vero tal iftro* 

* mento { lo' che- non è • non ' poteva 
'pregiudicare al dritto di S. Maria» 
circa detta proCefHone » » quindi fi è 
•ingegnato di fare altro fiftema»^ pre* 

' nvettendo r éhe il* dritto^ di < tal procef* 
itone non fìa di detta Cliieia» ben ve- 
ro perÀ della fratellanza T e'^cctnecchè 
‘ -Ciò ò 1 - ediikiòpriiMiipidC Yd» etti e^| 

il ap- 
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fi ippoggU I quinci mi ' perdoni il pru» 
dente, c favio Lettore, le fu quello 
alquanto mi prolungo . 

E* troppo vero quello , che tra 
dotti fi ralFerma comunemente , che il 
più delle volte fi fcrivono , c fi pen- 
lano cofe troppo che aliene dai ^ vero, 
per 1* ignoranza della Storia circa la 
loro origine - Io fopra ò narrato » che 
detta procelfione del SS. Ila incomif^ 
ci^a da Giovanni XXII. in avanti . il 
quale con fua Bolla univerfale vi ob- 
bligò tutti i fedeli. Or quello Ponte- 
fice viflc nel 1315.Ì ficchè da tal’ epo- 
ca di tempo deriva 1’ obbligo ^ ed il 
dritto fu tal prOceflione delle Chiefe . 
Ctiftiifie Cattoliche . ma la Confrater- 
nita di tal Sagramemo. dopo, una rool- 
,K> lunga età intrqdulfe j .dunque non 
• può effere tal ; proce flione per diritto 
della medefima , e che fia , così alle 

.pruove* ' : -» r 

fi* comune fctitimentq dei dotti, che 

le Confraternite . Ecclefiaftiche prima , 
le Laicali .dopo, abbia'o incominciato 
«ad effece ia. ufo aell’.XI. e XIL S^o- 
‘ lo , giall’ app««to i ^ S. Co^e- 
gagna .nelle ..G^lììJP • per ridurre i, Preti 
ad una' «orma / onefta , ed 

. «fiftv wyvi® di 
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miglianta delTIftituto Monadico , quin- 
di non è meraviglia , che nei Capitoli 
di’ cale età vediamo praticato tutto 
e quanto preffb i Monaci fi ofiervava r 
cioè a dire gl* iftcflì Superiori , e lo 
fteflb vivere in comune , non alrrimen- 
te che i Monaci, dal che ne venne 
lìn d* allora il'chiamarfi detti Preti,© 
Canonici » dalla norma che fegukava- 
ho nel vivere', o Fratelli, perchè co- 
'me tali comunemente tra loro con- 
’invevano. Quindi nella i Chiefa Arci- 
'vefcovile di quefta’ Capkale fi leg- 
gono bellifilmi monumenti lu ciò rap- 
portati dal Sig. Canonico 'Mazzocchio 
nella fua non 'mai a baftanza lodata Al- 
legazione ’ per ' r unità della Cbiefii 
'Napoletana . Io ò lecito il'feguente, 
‘ che ridonofee la -Tua* epoca dal fu Al- 
'fonfo Carafa ,'il^ qtiale '-parlando degli 
Eddomadarj , difie. così : Habentfi«gulì 
- praebendai Ifàb'tnP mà'fftim quarun- 
' dam miffaram , item majfdm quvr»»- 
dam Annivvrfarìftrnm <■ . . Tenentur 
celebrare itoras' eàaonècas fub certa 
' forma , - feruitt fanera demortao* 

^ rum in ' prue di’óia Paroèbia .... die 
'■'quoiibet‘ { celehrant^'S miffam unami 

"'Confratrerfuttt tutfnero^ dUo4toitn rfui 

bo/^ 
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bahent maffàm communtm . . Teneti^ 
j tur celebrare facere tutjfam unain Jin^ 
i gults diebus dominicis » Ecco che co- 
' fa (ìeno ftate quefte Confratcìlanice , le 
quali or Fraterie, or Compagnie» ed 
altresì Congregazioni venivano chia- 
mate . Ma io non ometto qui avverti- 
te una cofa troppo che noubile ,qual* 
è » che full* andar degli anni , tali Chiefe 
•furono erette in Collegiate, colla di. 
•vinone della ma/Ta comune in alrrcu 
tante prebende Canoniche , o liano Be- 
nefìzi; ma altre, quantunque i Preci 
avefTero abbandonato il vivere da Mo. 
naci » che prima feguitavano , lafcia- 
tono però in comune la malfa capito- 
lare , e tali Chiefe fi dicono Recettt- 
<2Ìe» e i di loro Preti Manfìonarj ; e 
quantunque abbiano il nome di Cano- 
nici ; perchè la loro porzione della ren- 
dita annuale non è feparata dalia m^. 
‘fa, ed eretta a titolo di benefizio» 
non polTono quindi dette Chiefe a ri- 
guardo di detti lor Manfionar;» e/Tere 
•altro fe non che 1’ antiche Congrega- 
zioni,, o fiano Fraterie; ma tutto ciò 
efTendo alquanto alieno dall’ iftituto 
'mio per la prefenre Allegazione » paf. 
fo quindi a quello che è più confa- 
cente alla cauifa » xhe fono le Confea- 

ter- 
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ternite' Laica!!'. li 'Muratoti 

che Teppe con tanto 'valore ed inda- 
flria V ofcnriflime óofé deJìa halià età 
illiiftrafe nelle Tue antichità del mez- 
zo tempo (t)i parla a lungo di quefte 
Confratemite Laicali » e con indubi- 
tati monumenti alla mano dimoia 
non ellere più antiche*, che dal pria- 
ciplo del 'XIII. Secolo ; egli c* info- 
gna che le medefime fieno (late for- 
biate dalle ' tante prediche , che con 
’tìhiphe di'ntrdta gente fi facevano ai- 
iòta he!l* Italia /per moderatfi le tante 
guerre civili, ftccheggiamenti ,epnb- 
hliche Itragi che fi praticavano: egli 
di più cMllumina, che la novità dei 
flagellanti che coftvparve in* Italia nel 
* ta^. ,‘fia {lata la prihcipal cagione di 
'dette Cbnftaternité.- 
' 'Ma èbn* tutto cib fih* adefib non 
’h fpieeato l* fftòriaMeHà Cougregazio- 
fre def SS. Vi» fpiegè adefib , perchè 
così dopo le ruddette cefe premefie 
mi Cade fulla penna opportunamente . 
Erano già nel XIII. fecolo note in Ita- 
lia dette Laicali Gonfratémke « e Ja 
procefllone del SS. fi era ìntrodotm 
verfo i principi di detto Secolo ; anzi 
' ' ' ' che - 

. ^ ^ 

(i) Dijfert, 74. 
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die fiochi fttHii dopo tiniver falmente H 
pmckèvat. Il pdmo cfetnpio della Con- 
gregazione del SS.» che noi abbiamo 
è <)nello della medeiima incrcducca in 
Roma nella- Chiefa dei PP. Domenica- 
ni nella Minerva, 11 Papa Paolo III. 
con Tua' Bolla , che incomincia Domi* 
ntts nofttr UfttJ Chtifius ai 3. di No- 
vembre! 1539. ®ppfovoila , prefcrive0- 
dole le fegaenti regole; che aveiTofo 
turca la cura dei decente cujito del 
SS., che dette Congregazioni altalé- 
ne fomminiftralfero le cere neoelTarie » 
e di fare la procefllone dei Corpo djél 
Signore una volta l’anno il .Venerdì 
giorno immediato al Giovedì . Intanto 
quella Congregazione Laicale elTendo 
^ta la prima» non è Verrltmile» che 
immediatamente lì fodero formate le 
àltre » ma che ciò feguito Ita a poco 
a poco io progrefFo di tempo . Da que- 
lla iHoria ilfavvifa chiaramente quan- 
to vada errata la parte centradictriee » 
nel raffermare » che il dritto di tal pro- 
cedìone d appartenga alla Confrater- 
nita del SS. » poiché fé ella non fola- 
mente a tempo di Giovanni XXII, » 
che Comandò il fard tal pcocedìone 
dalle • Chiefe principali » ma anche mol- 
to tempo dopo» e peopeiametue fino 

al 
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al in 9* non era in'uranzai' come mai 
fì può dire » che a lei un sì facce drit- 
to n appartenga; quindi fe quello fpec- 
( ta alla Chiefa principale di S. Maria » 
e per efTa sali’ Arciprete , come mal 

• poteva elTere pregiudicato da una cou- 
' venzionè fatta da un terzo , quale è 

• detta laicale Confraternita ? che fe ella 
' fi volelTe avvalere della furriferita Bol- 
t ]a di Paolo HI. dovrebbe farla nel Ve* 

' nerdì , come nella medefìma fi preferì* 

' ve * ma fiamo fuori d’ogni dubbio ,poi* 

• chè in Corigliano la medefima fuddec- 
I ta Confraternita fa già la Tua pro- 

celfione nel Giovedì deli* ottava , che 
' non oltrepafla i confini della Parrocchia; 

( ficchè Patera della Domenica è quella 
*ch* è propria della Chiefa di S. Ma- 
■"ria , e con ciò dir fi potrebbe , eflere 
stroppo verifimile» che la fopraccenna* 
ta convenzione» qualora fofie vera, 
nón a quella procefiìone. ma a quella 
riferire fi debba , Che fe pertinacemen- 
te fi volefle foflenere il contrario per 
■il decreto dell* Arcivefeovo Sanfeveri* 
no, che per -detta procefiione nomina 
da Confraternita I bifogna avvertire, 
'che egli parla in detto luogo di tal 
proccmone interinamente , per i due 
anni , che fi concedeva a S. Pietro di 

* farla 
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Pietro; ma per il tempo fufleguentc 
rimaneva falvo il diritto a S. Maria . 
Sicché ella tra ambedue comune da elTo 
Prelato fu riputata , e come un folo 
non può r altro pregiudicare ? Affer- 
mo ciò, poiché in tale afferra con- 
venzione non vi fi legge l’ effervi 1* 
Arciprete intervenuto . 

Ma tutte quefte cofe anno luogo , , 
ancorché detta convenzione foffe ve-’ 
ra ; ma che farebbe fe ella tale non 
foffe , ficcome io con ragioni indubi-. 
tate ò dimofirato nel fatto di effere 
fiata ella ’fuppofta • per, mancanza di. 
conclufione ,che non fi vede precedere 
per effere fiata fiipulata da perfona^ 
non legittima, quali non erano colo- 
ro che v* intervennero, che finalmente 
non abbia avuta- iinquemai offervanza • 
né della medefima fiafene fatto ufo 
nel cafo di bifogno , come fu nel I7sj*; 
e nel 179;., in cui rifvegliatafi tal 
controverfia , s’ inculcò 1* offervanza 
degli antichi fiabilimenti fatti fotto U 
Cafiagna, Torto il Sanfeverìno, Lan- 
gellotta , ed altri , contro i quali ef- 
fendo fiata troppo che opportuna la 
fuddetta • convenzione , fi farebbe alle- 
gata allora cectamence fe fbffe fiata 

vera. 
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vera . Ecco dunque da tutte le cole 
fi>ddetre comprovato pienamente » che 
il dritto dìdetta procc Alone Ha priva* 
ttvamente della Chiefa 'di $. Maria » e 
mm della Ccnfrateroita del SS.» nè 
tampoco della Parrocchia di S. Pietro , 
la quale P à uforpata fin* oggi « che 1* 
à tenuta, ficcome anche à i^urpata la 
procefllone di S. Marco, -che fecondo 

10 ftahilimemo di MonAgoor Larrgel- 
lottt appartiene alla Ghiera di S. Ma* 
ria. Rimane folamente a provare che 

Arciprete non fia nell’ obbligo diati* 
dare in $. Pietro per tal procefllone* 
anzi neppure intervenirvi * ed unirli 
all» medelìma , allorché ella pafla per 
i coniìni di fua Parrocchia , allorché 

11 Prepoflto lo fteflb non praticarle* 

Io non fo rapire, come il Prepo*- 
fico pofla pretendere, che per obbligo 
P Arciprete debba andare in fua Ghie* 
fa per la fuddetta proceifione, poiché 
•gli del medeikno allegare non ne può 
titolo alcuno . O’ dimoflraro troppo 
che lungamente eflTerC la Chiefa di & 
Maria, la Matrice di detto luogo , e 
che quella di S. Pietro non fu Rata * 
fe non che di tei liliale , come for* 
mata dalla (hfmenibcaeiione del fuo tei^ 
citória^ òì cempcovato akiesi:,. che P 

Ac* 
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Arciprete di detto luogo fia il Paro- 
co principale > e che Monfìgnor Cava- 
gna abbia dichiarare tali Chiefe am- . 
bedue uguali » fenza veruna reciproca 
fubord inazione tra loro . Da qual ti- 
tolo duuque taP obbligo il Prepolito 
lo ripete ?^GJi ftabilimenti poi antichi » 
e P ulcinoo fiato dei medclìmi , come 
ò detto! nella narrativa del fatto , gli 
fono contrari * attefochè quello fatto dai 
Vicarfio del Cafiagna nel 1568. prece- 
dente, e iulTeguente confenib ed ac- 
cettazione di ambe le parti » per tutte 
le piocellìoni che ufcilìero dalla Chic* 
fa dì S- Pietro « e, dove/Tero paiTaro 
fecondo il foUto^ per i coniini, di S* 
Maria , gli è ^Rtrario, poiché col me- 
defimo fi ordini, che ivi fi facefis ri- 
trovare P Arciprete coi fuo Clero, per 
aggluntarfi* aile medefime, eccettuan- 
done la proc e Olone dei Giovedì , che 
volle ufeiOe da S. Mafia , ed ordinò- 
parimente ciie per P altre ,, le quali 
doveOero paOàre> p<^r fotto UCafiello^ 

0 muro rotto , ivi fi faccOTe rititovare 
l'Arciprete col fuo Clero peraggiun- 
tarviO, ed andando prima P uno, do* 
Vedo afperrare Palerò, ove perciò in 
virtù di tale ftabiHniento appare ede- 
re r Acaipcti^e teqifCQ » pprcarfi pec 

la 
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la cagion fuddecta alla Chiefa di San 
Pietro; fe poi fi vuol tener mente al- 

10 fiabilimento dell' Arcivefcovo San- 
Teveri no del i6oo. e i6or., noi tro- 
veremo lo ftefTo , poiché fi preferive • 
quantunque interinamente per due an- 
ni tantum y che ufeendo la proce filo- . 
ne del SS. nel Giovedì dalla Chiefa 
di S. Pietro , camminando per i con- 
fini della Parrocchia di S« Maria , 1 * Ar- 
ciprete ivi fi dovefTe far ritrovare , e 
prendendofi il Venerabile lo portafTe pér 

i confini di fua Parrocchia . quali nell* 
òltrepafiarfi lo riconfegnafle al Prcpo- 
fito; ecco che nè pure in qucfto ab- 
biamo il ruddétro pretefo obbligo nell'- 
Arciprete, e (uo Clero; dunque fi può 
attribuire ad un elFetto di una pura 
accefa fantafia , tutto e quanto dal Pro^ 
polito fi pretende prefentemente . 

Sin’adeflbò cercato dimolVrare l* 
ihfufiìftenza , e vanità di tal pretenfio» 
ne , colla ficria , e colla diligente in- 
iteftigazione dei fuoi principi . Convie- 
ne adclTof che brevemente confermi 
tutto ciò coir ufo pratico del Foro • 

11 Cardinal de Luca tratta una tal que- 
fiione in molti lunghi , e ioprattutro 
nel dtfc, 17. de Parocbisy nel di/c^ 
t. pi tf 'io, de prueemiueutift t ^ di/c» 

31. 
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31.^ 3 ». 37 * Mi fieli. Eeclefit i quali 
rutti parlano del noftro cafo ; ma io 
ftimo necelTario rapportare quel che 
fcrifle il lodato Autore nel Tuo difi, 
45. Mifiell, Ecclefit ove fi trattava , 
che una Collegiata più degna preten- 
deva , che r altra di minor rango avef- 
fe dovuto portarli nella fua Chiefa per 
andare poi ambedue alla Cattedrale, 
per la proceUione del Corpo del Si- 
gnore ; confiderò il lodato Autore in 
tal difcoifo, qual folTe la Chiefa .Ma- 
trice , e diftinfe dortamente la matri» 
citi propria » quale è allora, quando 
la Ch iefa feconda viene fermata dalla 
difmembrazione del territorio della pri- 
ma ; definì pei la matricità impropria 
elTer quella, che provenga da maggicr 
dignità della Chiefa , fenza che liavi 
l’.alTegnazionc dì territorio ; in quello 
lecondo afpetto negò appartenere- alla 
Chiefa Matrice il dritto fuddetto lec- 
co le fue proprie parole ; Secus au- 
tem in ifac faóii Jpecie ^ quod ambae 
aequalitcr fubditae ^ tamquam coniti- 
tuentcs duo carpata dìjìinéla f tenen- 
tur accedere ad Cathedralem , cui fim 
liim Hebìtum eft ohfequitim ^ cutn iv. c 
dièta praetenjio nullum habeat iun , 
ic rationis fundum t quoniam antiqui» 

I Tarn» xxxir. K tat^ 
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tas , vel alta pr aero gat tv a eaufare qui - 
iìem pQteft praeemtnentiam , non autem 
circa fubieéiionem ^ nifi illius titulus 
detur, ille praefertim verae , ^ e f- 
feSivae filiationis , quia nempe priut 
ejfet unica , a qua fub bac lege dif» 
membrata efiet aliqua pars , eum no» 
va ereélione fequuta, fub bac lege, 
iuxta ea , quae circa matricitatem ha» 
bentur d. tit. de praeeminent.praefer» 
tìm in boc fuppUmento dijc. 42 , , e 
quantunque vi foffc fu di ciò feguita 
convenzione fra effe parti contendenti , 
coll’ approvazione del Vefcovo > pure 
tutto ciò l’ebbe per nullo, ed illegit- 
timo il fuddetto Autore , per la ragio- 
ne da eflb lui allegatane colie parole 
fufleguenti: Altera vero injpeélio tu» 
ris erat fuper potefiate , an Jcilicet 
potuerit Epijcopus defuper ita flatue» 
re ; atque in boc negativam dicebam , 
videri veritatem , non folum quia efi 
contro ius introduólio Jervitutis unius 
Bcclejiae erga alteram , quae ratione 
Catbedralitatis non babeat iuris affi» 
fteHtìam\ adeo ut etiam in buiufmo» 
di iuribus incorporaltbus iurisdiéiiona» 
libus', vel praeeminentialibus intremt 

termini extrav. ambitiofae 

dy quamvis ex parte aBoris fanda» 
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mentum eonftitiierctiir tn decreto Cou'^ 
ci Hi Tridentini , praehenU F.pifcopo 
facuttatem t etìam cum regulnribus 
exemptis . » • • Nibìlominus dicelrarn , 
quod clarum erat aequivoctnn » appH^ 
care ad rem ijlud » decretam conciliam 
re » cum ìllud conftituat Epifcopum 
ludfcem , etiam cum exemptis , cum 
quUfUS alias iurìsdiéiionem non bah e* 
ret 9 fìon*autem y ut Jibi liceat unam 
Ecclefiam alteri fubditam facete , il* 
lamine ohligare ad illa obfequia ì 
quae non haheant iuris afjifientiam • 
hno p otiti s refiflentiam , dum receptuns 
eft , quod Epifcopus in Confiitutioni* 
bus Synodalibus fiatuere non potejl 
cantra ius . 

Applichiamo intanto tal dottrina 
al noftro cafo : il portarli una Chiefa 
all* altra, rafferma il lodato Autore, 
che fia un titolo , e ragione di fervi» 
tù , e foggezione , che non può proveni- 
re da altro, che daireflere la Chiefa- 
a ciò tenuta , per eflere filiale . Que- 
lla ragione non folamente non à luo- 
go per rifpetto alla Chiefa di S. Ma- 
ria 9 tna milita tutto il contrario in 
quella di S. Pietto, efiendo che quella 
dalla difmembrazione , c divifione del 
territorio della prima fu formata . Nè 
K a giova» 
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giova, eh* ella Ha {lata fatta dal fu 
Monfìgnor Caftagna più degna di quel- 
la di S. Maria , per aver ordinato , che 
fi nominaiFe prima , poiché fecondo la 
mente del lodato Autore , farebbe una 
matricità impropria » e di folo nome » 
la quale non dà quel dritto, che il 
Prepofito pretende , di doverli portare 
1* Arciprete, ed il fuo Clero» alla fua 
Chiefa per la cagione fuddetea . 

Nè al dotto Contradittore può gio- 
vare la difpofizione del Tridentino , 
poiché quatta riceve quelle limitazio- 
ni , che dal Barbofa tt rapportano, af« 
fìeme con altri fui Comento, che à 
fatto al Tridentino , per rifpetto a tal 
difpofizione , che fono le. feguenti. 
Muove il dubbio il detto Aurore (.'1, 
fe della Chiefa Parrocchiale fuori la 
Città efìttente , fìa tenuto il di lei 
Paroco ad andare alla Cattedrale per 
tale procéflione , e rifblve, che iìò. 
Nec quoque cqmprebendt degentes extra 
Civitatem in loci s y in quihut bahent 
flehem : quin cum illa plebe debent fa- 
cere procejfionem . Quetto è appunto il 

no- 


(i) Colleét. in Cono. Tridente Jejf. 
%S-\de Regni, dy MottiaL Cap, 13 . //. 
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Doftro cafo , poiché dette due Parroc- 
chie • avendo ambedue i! loro popolo » 
e Clero* ogn’una ben puole * e deve 
farli la fua procellione, fenza Tobbli-' 
go > che pretende il Prepofito , per ri- 
fpetto alla Chiefa di S. Maria, per 
mancanza di quella propria matricità * 
che la Chiefa di S. Pietro non à , co- 
me fopra è detto , fecondoché fcrilTe 
il lodato de Luca de prneemìneut. dife» 
42. per la caufa di tre Parrocchie , ell- 
ftenti nella Diocefi di CaiFano , nella 
Xecra della Saracena colle parole , che 
feguono : Ubi etenìm agatur , fcrifTe 
egli* de Ecclefiis t ac refpe 6 iive Cleris t 
^ populìs vere I ^ matertalìter fe- 
parati! cum interfec fittone agrorum , 
Jett cawpejlris territoriis adea ut 
napuraliter y ^ de faóio conflituant 
duo oppida , feu duos pagos omnim 
diverfos * atqué quaelibet Ècctefia coni- 
patenti- Clericoruni , ^ Miniftrorum 
fi u mero ita provi fa Jit , ut decenter 
httiufuiodifuuóHoHes t fe par atìni e xp li • 
care valeat , adeout non urgeat ratio 
aetfiulationuin y faéiionaria diverjio^- 
nis poptilì , tane prò àìvijioìte omni* 
’ tto refponderi debet . 

Le dette due Chiefe di S. Maria 
e tli S. Pietro^, fono abbondantemente 
- ’ K J ‘ ptQV* 
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provvedutel e di popola.» e di cercUiOi* 
rio le parato , e dì Preti , e* di Chieri- 
ci .Dunque da^ambedue far li pollbno • 
e debbono le loro proceflioni » ed altre 
fìiozioni Ecclefiadiche » fenza che liavl 
la mentovata fubordinazione dal Pre- 
poliro ambita. Soggiunge il detto Bar- 
bofa nel luogo citato «. ap. ProceJJio» 
nibut interejfe non funi ab Epifeo» 
Po compellendi Sacerdoteì nuilant-offi,' 
cium , a ut benefici um EcclefiafiicuM 
in Civftate,i vel Dioecefi obtinentes . L' 
Arciprete non,pofledend.O; ollìcio , o 
nclìcio alcuno ad. ellb lui conforiro 
dalla Chieia di S. Pietrose molto più 
per cHlre. Paroco con- cura d* anirhe , 
non è tenuto intervenire allepcoceino* 
ni , ancorché folenni , e folennifltme, 
iìccome. non fono tenuti gli altri Paro- 
chi» per nonr mancar, a quello che puiF 
occorrere in fovvenimoAto delle loro 
Parrocchie. Nè i Preti» ed, akri del 
Clero I. che non polTeggono beneficio» 
.o prebenda alcuna» nè rendita di maf* 
.fa comune , nè particolare tampoco 
• fono tenuti intervenirvi • Ma venir vo- 
glio alle ftrette» acciocché couvinto» 
e ricreduto retti il Prepofito di San 
. Pietro . Il Concilio di Trento, non me- 
no che altri Canonici, ftabilimenti » fu 
• r - dei 
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dei quali il Peepofko fonda la di lui 
alterigia, altro non prefcrivono, che 
Uterqui Chrutt Saecularis , Regula* 
ris , ifuervenfre tenuto fìa nella Pro* 
celIIoTO del Corpus Domini . Que- 
llo però avuto à le Tue limitazioni» 
ed interprerarzioai • avvalorate dai De- 
creti delia S. Congregazione , fecondo 
le quali la paaola Clerus develì in- 
tendere per gli Eeclelìailici beneficiaci , 
e per quel Clero delia Chiefa , da o«o 
lortifce la Procc^oc , e non per que- 
gli Eccleda^ci, e Clero, che non 
pofTeggono benefici^ o oiHcj, o fono 
addetti ad altraiCbiefa, e non fono del 
Clero della Chiefa, da ove fortifee la 
Proceffione . 

Ciò ad evidenza apparifee da più 
fpiegazioni, e Deereci della S. Con- 
gregazione , rapportati dai Canonici' $ 
trai quali Lanvbca’tino nelle fuc Noti- 
ficazioni da Bologna- Ithfiìt» Ecclofiùfi, 
31. cap. i, co^.ìcx\fk : Ad procejjto» 
nes folemnes non poffun 4 > cogi Clerici 
nullum benefici um , vel officium Ec» 
clefiafltcum obtinenPes , ficut nec firn» 
p tic e 5^ Presbiteri ita cenfuìt Con^ 
gregatio, Cuitts occajione hic pondera» 
tur , bic nihil de C levici s, non bene» 
fidatisi fed alicuius Ecclefiae fervi* 
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tto atiìe&is . E nel fofn, IL' notìjìcat, 
XI. rapporta varie , dottrine » e De- 
creti della Sagra Congregazione, che 
tutto ciò confermano , trai quali un* 
Eugubina dei I2« Giugno 1577. / in 
cui , ai dubbj proporti : An Clerici 
nallum benejìcium , vel ojjicìum ohti» 
nentes t ad publicas procejfiones cogi 
pofjint .An cogl pojjittt fimptices Pre^ 
sbyteri : An faltem cogi pofjint ad pro^ 
€ejjianes J’olemttes ; a tutti e tre quefti 
dubbj, lo ftertb Lambertini rapporta, 
avere la S. Congregazione rìfpofto : Ne^ 
gative : Jed ejje hortandos % dummodo 
conj'uetudo non adfit in contrarium . 

Gli Ecclertartici del Clero di S* 
Maria , nè tampoco erto Clero porteg- 
gonu benefìcio, o ofEcio , nè emolu- 
mento alcuno di mafTa comune , tanto 
che nel Catarto di Corigliano non gli 
vengono tartan beni } ma folo fi ripar* 
tifcono quello, che per urbanità gli 
Viene dato, e contribuito dalie accenna- 
te tre Congregazioni, erette entro S- 
Maria , per le merte che celebrane e 
cantano; per Pefequie, e funerali che 
fanno , e per gli altri fervizi che pre- 
rtano . Quali emolumenti fono incerti, 
e ne parrecipano folamente quelli che 
intervengono, e prertano il fervizio. 

- • Sarà 
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Sarà tenutó il Clero di S. Maria 
intervenire nelle Proccllìoni che fi fan- 
no , e fortifcono di eflfa Chiefa di S. Ma- 
ria, ficcome fono tenuti i Preti, an- 
che femplici delle Cattedrali , e Col- 
legiate , perchè aferitti al fcrvizio delle 
medefime , il che gli poeta il paflaggio 
alla partecipazione « quando fi dà il 
luogo, a ten< re della Bolla d'Innoccn- 
zio XIIL, confermata da Benedetto XlII. 

Tutto ciò viene confermato dal 
Rituale Romano , In elfo al ('apitolo 
XXXIII. par. IL de frocejjionibus vie- 
ne preferiteo il Ruolo di coloro , che 
devono intervenire nelle procelfioni del 
Cerpus Domini , ed in quello vengono 
notati, etimo i Seminarili , indi i Cu- 
rati, poi le Collegiate t ed in ultimo i 
Canonici. E nell’ antecedente Capitolo 
XXXII. per la Proceflìone di S. Marco 
fi preferive , che il Cleto di quella 
Chiefa , ove và la Proceilìone delle Ro- 
gazioni , deve ufeir all* incontro . Dal 
che fuppone il Ritualp Romano f 'el^ 
fervi altri Cleri , oltre quello della 
Chiefa , da dove forcifee la Proceflìo- 
ne , ma quelli non obbliga ad inter- 
venire in effe Proceflìoni , e £blo gli ob- 
bliga ad ufcirli all’incontro, ' . 

’ Nè mi aUeghi foUco> e conluetu-' 
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dine, per così efrejrfiiindeminotamente 
(ino all* anno,, 17^4. praticato» con e£^ 
fere intervenuti V Arciprete » e Clero 
di S. Macia nelle. p«)cefliòni fuddette:», 
perchè< gli, fu rifponde. da me » elle ao- 
che indemiiuicamence • il Prepo(ito, e 
Clero di, & Pàefiro fono inrervenuct. 
in ogni: anno, nella,. FrocelSone della 
Donienica nella quale 

fe quefti per sfuggire, il colpo » e U 
refticuzione dicano dieiTervi intervenu- 
ti per la contribuzione delle cere, che, 
iàcevafì dalla Con^egazjlone di Mariav 

alla Chiefa di Pietra;, quelli pur! 
dicono, .e con maggior ragione ».e fon-, 
damento elFér vi; intervenuti, « come Con*’ 
Catelli, delia. loco Congregazione > dal*, 
U quale.eranvi invitati * giacché la det*^ 
tai Procedtone.dL S.. Pietro faoeali a> 
Ipefe di. quella, ed-eirervi intervenuti 
sUtresb per 1 ! onorevole.' reciprocaAzai 
tra . ambedue 'leChiefé, che facevand 'com 
intervenire gli uni. nella. ProcelHone: 
^gli altri:, e quelli, nella Frocelfione^ 
degli uni-.' Dal che non ne può in* 
durre Polito; e confuetudine , e ciò) 
comprovato, viene dall* avere quelli. dii 
Sk Pietra darò: il primo luogo , e la# 
deftra a quehi del Clero, di S. Maria 
Mlla^pcooeffipiie del giovedì .del. Corpo 
^ . del 
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del Sigttore , quando che , fe quelli 
vi doveano andaro»ed andati vi fode- 
ro t perchè cenuri, e per obbligo, non 
avrebbero potuto pretendere , nè loro 
fì farebbe dato il primo luogo , c la 
precedenza. Dal che non fe ne può, 
nè deve indurre folito , e confuetudine . 
E fe dir pur Ci rolcde edervi andato 
il Clero di S. Maria nella procedìo- 
ne del Giovedì del Corpus Domini , 
non per le caufe , e motivi di fopra 
additati, e perciò indurfene folito, e 
confuetudine ; per necedìtà- devefi pur 
dire , dover correre tal folito , e con- 
fuetudine per quelli di S. Pietro nell* 
edere andati nella procedìone della Do- 
menica infra aBavam , che pur è pub- 
blica , onde edere tenuti gli uni do- 
ver andare nella Procedione degli 'al- 
tri reciprocamente. Dunque non eden- 
do tenuti nè l’Arciprete, nè il Clero 
di $. Maria , portarli nella Chiefa di 
S Pietro per intervenire nelle pro- 
cedìoni , pedono molto bene adempire 
il volontario loro obbligo , facendoli 
le procelfioni feparatamente , ciafehe- 
duna Chiefa , col Aio nuinerofo Clero , 
e reneranno terminati tutti i litigi, 
durati per piò fecoli, dandoli ai me« 
defimi fine con tale Àabilitn^nco. 

K d Nò 
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Nè vi fot\o mancati, e mancano 
cfempi di conlìmili diviiloni, e dure- 
voli ftabilimenci , per darfì fine ai li- 
tigi , tanto pregiudiziali alla pubblica 
quiete» ed alla Repubblica, tra altre 
Chiefe , e Cleri , fatti , e per conven- 
zione tra loro , dopo efferfi refi Ran- 
chi , e difpenJiati, e per Rabilimento 
di Roma, e per ftabil'menti Reali , co- 
me nella Città di CaRrovillari , di- 
Rante da venti miglia da Corigliano, 
ove vi erano, e fono tre Cliieìe Par- 
rocchiali fotto i , titoli di S. Maria 
del CaRello, di S. Pietro ApoRolo , e 
di S. Giuliano Vefcovo,-con propri 
Parochi , e Cleri fcparati , i quali per 
porre fine ai litigi tra loto avuti, alla 
perfine fi fono convenuti, mediante 
iftromento , che ciafchediina Chiefa 
fofle indipendente dall’altra; il Saba- 
to Santo ciafeheduna potefie fonare la 
Gloria , in quell’ ora gli placelTe ; la 
proceflione del Corpo di CriRo un an- 
no ufeiffe da una,. Chiefa , e i fufle- 
guenti anni dall’ altre ; per le procef» 
fioni delle Rogaziont , un anno i Cleri 
delle due Chiefe andaffero nell’ altra > 
nel fufleguente anno il Clero di que- 
Ra con l’ altro > andaffero nell* altra 
Chiefa; e nel terzo ambedue i Cleri 
. ; . . ’ dì 
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di qui‘l!e aotlafTcro nell’altra, fi unif- 
fero, efaccflcro le procefiioni ; nel gior- 
no dell’ Af'cenficjoc ciafchcduna Chiefa , 
nel riftretco della fua Parrocchia , fi 
facelTe la procefiìone , come dalla fede 
dell’ Uiitverfirà di detta Terra di Ca- 
ftrovillari (i). 

In Chiaromontc Provincia di Bafi- 
licata per fiabilimenco di Roma fijof. 
ferva il fimiletrale due Chicle ugual- 
mente Parrocchiali di S. Tommafo,c 
di S. Gio. BaciiVa . 

In Morano Provincia'di Calabria, 
Città , dillante da Corigiiano da tren- 
ta miglia, per Reai Rabilimento , con 
Real Difpaccio , per la Segreteria deli’ 
^cclefiallico dei 29. Novembre 17<S4. 
fi degnò la M. S. ordinare alia Regia 
.Udienza di Cofenza , d’ infinuarc al Ve- 
feovo di CalTano , che ciafeheduna Chie- 
fa facelle le fuc procefiioni , e fuii- 
'zioni Ecclefiafiiche fepararamente dall* 
altra, fra il di lei riftretto ,con le Con- 
fraternite , e Religiolì , efiftenti nel me- 
defimo riftretto. 

Qui mi conviene per anche chia- 
rire un equivoco , e fatto , che da par- 
te del Frepofi co , digiuni affatto an- 
che ♦ 

(i) FoL 6j» deiRieorJt» 
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che dei fatti recenti » con franchezza (ì 
affentò nel contradittorio » che (1 renne 
avanci il Signor Delegato , dopo aver- 
lo aifentato con la (lelTa franchezza 
nella di lui nera, data prevenrivanienre 
alle ftampe* Ella affentò > che da S. M, 
previa confulra delia Reai Camera , non 
fi era voluto permettere la divifìone 
alle due Chiefe Parrocchiali di S. Pie- 
tro» e S. Giorgio di Rogiiano» c «li 
farli ciafeheduna le fue procellIoni7 e 
funzioni Eccleliaftiche nel riftretto 
della propria Parrocchia. Ciò accadde » 
perchè eravi un antica convenzione 
tra loro paffata» quale Rava in verde 
olfervanza» per eludetela quale ambe- 
due effe Chiefe rteorfero in Roma ; 
per edere dichiarate Collegiate » fìcco- 
me in una Reda data tali furono di- 
chiarate. Contendendo poi tra di loro 
per là fuperiorità» e dipendenza , da 
S. M. providamente venne ordinata 1* 
olfervanza della primiera convenzione » 
del folito » e dal Signor Delegato gli 
fu rifpoRo, che ne Rava ben intefo il 
Difenfore del Prepodto . 

Tutto e quanto ò finora detto» 
credo , che poda edere baRevole per 
prova del mio adunto » circa il primo 
c- feconda punto dì quell* Allegazione 
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da me formata , come meglio fi è po- 
tuto , tra f anguftia dèJ Xempco , e gii 
firepiti del foro . Onde vengo a] ter- 
zo, ed ultimo capo delia mcdefima^ 



CAPO 
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la cui fi prova t che la Chìe/a Hi S, 
Pietro non fia fiata unquemai Col^ 
legiata , e perciò il di lei Prepofito 
non pojfa far ufo del decreto della 
Curia di Rofiano , nè del Juggello 
diplomatico fattofi t nè delia deno» 
mi nazione di Collegiata , e molto 
meno delP aggiunta d' Infigne . 

I O fìn^adeffo ò efaminato Culla (ì^oria 
la controverfia , che tra le due Par- 
rocchie è circa i* indipendenza , e cre- 
do avere dilucidato aliai coi lumi di 
quella, quanto liano Arane le precen- 
lìoni del Prepofito, riferite nel primo 
e fecondo Capo . Ma mitggiore abbia a 
riputarli , cogli ftelll lumi della mede- 
ma Aoria , queA* altro , che io adcAb 
efamino. Si pretende da elfo lui, che 
tal iua Cbiefa debba nominarli Infigne 
Collegiata t ed efierne in poflclTo , per- 
chè Tempre tale fi è denominata , e ne 
allega per principal prova di tal fua 
intenzione » una Bolla d’ Eugenio IV. 
fpedita nel 1440. 

Mi riferbai io nelP efpofizionedei 
facci > che circa queAo puaco » e capo 
L . : i efpo- 
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efponevo unitamence » nello ftcflb tem- 
po * il facto , e la ftoria , dalla quale nafce 
b ragione dell* Arciprete di S. Maria » e 
nafcer deve V abolimento del decreto 
della Curia di Rodano ; e dell* ufo dei 
fuggeilo diplomatico fattoli dal Prepo- 
fìto ; c della denominazione d* Infìgne 
Collegiata . TI fatto è quedo > ea è 
graziofo a fentird , e dal medcdmo fe 
ne dinoterà l’accortezza, e modo con , 
cui lì è maneggiato il prefence Pre* 
polito D. Giufeppe Chirico. 

1 Prepofici di S. Pietro per il 
padato li erano gonfiaci della ludnga 
tenevano nella loro accefa fantalla,di 
edere data la Chicfa di S. Pietro un 
tempo Collegiata. Soddisfacevano tal 
lor Infìnga , e li contentavano bensì 
di folamente tale denominarla , e tra- 
fcriverla qualche volta nei loro libri dei 
battefìmi , fecondo che occorreva di 
amminìftrarli . Non però nelle fedi per 
i matrimoni li avanzavano a mettervi tal 
qualità » poiché quelle dovendoli pre- 
fentare nella Curia di Rodano, da qiic- 
da, la quale mai 1* à trattata , ed avu- 
ta per Collegiata, gli venivano lace- 
rate , e ritornate indietro . Il prefente 
novello Prepofito di S. Pietro, in cui 
prima è dato da Economo , non con- 
tento 
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tenti) di porre il CoJiegiata nei Tuoi 
libri baccdisiaii , per dinioftrard egli 
eder faceto r ed intraprendente (ì fè 
falbe in ceda di volere , che CoUegiata 
coir aggianca d’ Infigne , da tutti , -e 
dagli altri Paroehi • e dalla Curia di 
RofTano , e forfè pure dalla Dateria , 
denominata fì' fode ; onde dovendo egli 
noli' anno padàto , della Prepodcura di 
tal Chiefa' edere provvido da Roma , 
mercè l'approvazione, e commenda» 
tizia dell’Ordinario, nell’efpofto che 
Ivt 'ff ce,- ignaro delle regole di quel- 
la Cancelleria, che à per fe ddàco,di 
fpettate alia- Dateria la provvida della 
prima dignità delle Chiefe Collegiate» 
la denominò Injtgne Collegiata , iufin- 
gandofi- , che pur ci- avrebbe tirata la 
Dateria- a co&ì detertuinada nelle Bol- 
■ le , che giie n’ avrebbe fpedito ;.ma gli 
venne in fallo il- difegno , poiché da 
Róma gli vennero' Mtornatè le Scrit- 
ture, acciocché d -foflfeeo rifatte fen- 
za ponervid l ’ Infigne Collegiata . Non 
fi fgomentò il Prepofito, ma fubito 
avuto il podedb della Parrocchia di S. 
Pietro , edendo ricorfo dal Sig. Dele- 
gato della Reai Giurisditione , ed cfpo* 
doli, che la l’ua Chiefa di S. Pietro 
godeva* di edere denominata- Infigne 

Col- 
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Collegiata » ci»ì dicbiarftt» da Eugenia 
IV. con fu? Bolla nel 144*. colla da« 
ta di Firenze,, ed il di lei Paroco, Pre- 
polito , ritrovandoli il tenore di tal 
Bolla regijflrato ( non dilTe nella Date<* 
ria, ed Archivio di Roma, nè tampo- 
co nelP Archivio della Curia di RoP* 
fano ), ma iq un parlamento del 1584. 
venir rapportato da Ughelli nella fua 
IRorìa fol. 381., e dal Pugliefe nel fuo 
OpuCcoìo Auti^uar. Cnlahr, Prov, Car* 
melit. foL 75. , nei libri battelimali deb- 
bi. fua Chiefadi S. Pietro, e. nel Sino- 
do deir Arcivefcovo Sanfeverino del 
“I5P4: Qual titolo, venendoli contTalIa- 
'to dall' Arciprete , domanda ordinarii 
alla. Curia di RolTano , di non impe- 
dirli , che 11 denominalTe Injtgne Col» 
legiata . Ottenne lettera diretta all* 
^civ.efcovo di RolTano , colla quale 1* 
inlìnttòi che «Bendo vero 1* elpollo, 
facelTe olTecvare il folito.. Prcfentò il 
Prerwfito quella lettera nella. Curia di 
Roliàno, ed. unitamente vi prefentò : 
Una fede di Notar Vincenzo Var- 
cato , attellante di avere olTervatu l* 
opufcolo. del P. Pugliell Rampato in 
Napoli nel i6p5. , ed avervi nel fol. 
75- ritrovato , che llccome feri ve il 
Beltramo;,' il Paroco. di Pietro fu 
. . ■ di-* 
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' dichiarato Prepofito » e la' fna Chiefa 
Collegiata da Eugenio IV. nel 14-34. 

( non è più nel 1440, ) 

Altra fede di ere Notai di avere 
oflervato i libri battefimali della Chie- 
fa di S. Pietro dal 165 J. fino al 
ed avervi ritrovato , che in vati tempi 
di battefimi , dai Parochi prò tempore 
amminiflrati , viene tal Chiefa denomi- 
nata Collegiata . 

Altra fede di Notar Rende , di 
■avere oflervato il protocollo di Notar 
■Furiano Ciifafi del 1606. , ed avervi 
ritrovato un iflrumento ftipnlato ai ao. 
Giugno , per la conceflionedi una Cap- 
. pellaio S. Pietro, ed in più parti del 
medefimo venire denominata Colle- 
giata. 

Altra fede di Notar Ajace ; di aver 
oflervato il Sinodo Meli’ Arcivefeovo 
Sanfevcrino , Rampato in Roma nel 
1593., ed avervi ritrovato nel ti t.. de 
ludicihus Syttodalibus t Prai Giudici 
Sinodali eletti ; Laelius Ferr^tus ( 7 - L 
D- , &' Collegi atae S. Petri Praepujìtus . 

Una copia informe di un ^.delp. 
tom. d’ Ughellio al /è/. 381., in cui 
fi dice .• Dioecejis Roffanenfis Ecclejtae 
vtginti Oppida t ^ Cafira ampleélitur, 
quorum J’cx a Graecis > reliqua a Lati- 

nis 
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nìs ÌHColantur . Latinorum Oppidum 
nohilijjimum ejl Coriolanum • duorum 
milìiutn domorum f ubi Collegiata Ec»\ 
clefia , cui praeeft Praepofitus . 

Una copia d’iftromenco coìla data 
dei IO. Febbraio 1584., Hipulato in 
Corigliano » che dicefl caracca dagli 
atti del quondam Notar Florento Ta- 
gliaferro, dal quale, appare che cofti- 
tuiti il Sindico , ed Eletti di Coriglia- . 
no , ed aflTerendo che fra quelle Chie- 
fc, quella di S. Pietro era la più ce- 
lebre , quella Eugenio IV. la colHtu) 
principale , ed ordinò, che tutti i Ret- 
tori delP altre Chiefe in tutte le Do- 
moniche, e giorni feftivi in quella 
foflero intervenuti nella MelTa, Vefpro 
ed altre ore Canoniche in ogni tem- 
po .confermolla in Collegiata ( Dun» 
que non fu Hugenio ÌV. che Collegiata 
die hi arolla ), fece Prepofito il di lei 
Rettore , vi creò quattro Canonici , i 
quali una col Prepofito tveffero la 
cura delle anime , come da^la Bolla 
ipeditane nel 1440., quale Chiefa pre- 
cipitò > ed in parte di elTa vi lì edi- 
ficò il Callello; intendendo edificarne 
altra più grande, con Cappelle, Col-, 
legiata, con dodici Canonici, Canto- 
re, Arciprete, e Teforiere .a fpefe 
. . delP 
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dell’ Univerfità » ficcome in altri par* 
latnenti erafi deliberato « e conchiufo 
tantopiù che in tempo che era Arcive- 
fcovo di Rollano Mondgnor Lancellotti » 
tutti i Rettori deli’ altre Chiefe fi con- 
tentarono di unire , ed aggregare le 
rendite delle refpettive loro Chiefe 
ad efla Chiefa di S. Pietro coftruenda t 
ficcome appariva da iftrumento ftipu- 
lato per il Notar Agnello Saliiftio Per- 
fico'di Zompano ai 1 5. Aprile 1580., 
ceftituirono perciò loro Procuratori il 
Veicovo di Lettere D. Serardino Gran- 
dopoiiyeD. Scipione Longhi > degenti 
in Roma » per fiipplicarne il Pontefi- 
ce per la coftruzione di quella, e 
che fofle Collegiata con dette Digni- 
tà , ed ottenere , che la Cappella del 
SS. eretta entro S. Maria, fi trasfie- 
rHIè con la Congregazione in detta 
Chiefa coflruenda. - 

A vifta dei difopra deferitti docu- 
menti , e monumenti , il Vicario del- 
la Curia di Rofiàno , fenza nè meno 
farci precedere almeno un Capiatur 
JnformatWt non che compilarci un< 
termine ordinario, e fenza fencire , o 
notificare 1’ Arciprete , che era legit- 
timo Contradittorè', e per tale P aveva 
fpiegato V iftefio Àrepofico nella fua 

fup. 
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lupphca data al Signor Delegato, eì 
quello anche nella l'uà lettera tale 1* 
aveva alTeriro , interpofe il feguente, 
decreto ; Vif$s fuppl'jctttis , ac vifis do» 
cumentis praefentatis , fuper expo/ita 
bonorifica denominatione Veueralitis 
Ecileftae S. Petti Coriolanem. , decre» 
quod quoad ipfam fervetur foli» 
tum , ^ nihil cantra eius formam 
pemttts ittnovetur fub poenis ^c. 

^ Avuto il Prepofico il difopra de* 
entro decréto, fi è fatto un fuggello 
diplomi , che ufa in tutte^ le fcrit- 
ture ove à fcolpito D. lafepb, Cbriri-. 
co Injignis Collegiatae Matricis Ec- 
^cefiae S. Petti Praepofitus , ed altresì 
pretende , che gli altri Parochi , ,ed . 
®gni altro , nelle loro fcritture , do- • 
Vendo denominare la Parrocchiale Ghie* 
n ,1 Pietro debbano dire Infigne . 
Collegiata di Pietro . 

DalP Arciprete col fuo Clero con- 
dro tal decreto , fe ne produfie il gra- 
vame, ed unitamente in giufiificazio- 
fle di quello , prefentarono i feguenti 
documenti, cioè: Una fede di Notar 
Vincenzo Varcare , di avere olTervato 
allegazione ftampata in Roma P 
*nno i5p7. , fatta nella caufa di pre- 
cedenza tra il Primicerio , ed altri - 

Pa- 



Parochi , ed il Prepofito di Coriglia-- 
no, in cui ria ì punti concordaci vi 
è il fegucnte .* In Oppido Coriolnni 
Rojjfdtten. Dioecejis y quinque funt Pa~ 
rocbiales Bcclefiaey quarum una ftth 
titulo Praepojiturae t altera Archi* 
preshyteratus y altera Prìmiceriatus y 
reliquie ReHoratus • botila ex bis efl 
Collegiata, • 

Altra fede del Primicerio > e Pa^ 
reco di S. Giovanni de Fundis di Co- 
rigliano , di avere perquilìti i libri 
matrimoniali , e battefiniali della Ghie- 
fa y ed avervi ritrovato , che nei ma- 
trimoni» e battefimi fatti > quando fiali 
fatta menzione della|Chiefa di S. Pie- 
tro » quella fi è denominata Prepofitu- 
rale» e Parrocchiale Chiefa di S. Pie- 
tro , c mai da- cento fefiant* anni a que- 
(la*parte i Predeceffori 1 * anno deno- 
minata Collegiata, 

Altra fede di Notar Prancefeo 
Rende » di aver perquifito i protocolli 
di Notar Afeanio Salimbene , che d» 
lui fi confervano, ed avervi ritrovato 
un^iftrumento (lipulato ai 9. Ottobre 
1590. tra D. Lelio ferrato, e {Lucia 
Romanello, ed altro llipulato {ai 19. 
dello fteflb mefe , ed anno tra lo ftef- 
fb^D. Lelio Ferrato, e Diamante Ro- 
ma- 
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m»nelIo *, nei coftituti dei quali am* 
bedue iftrumenci < diccH .* Co»(litutug 
Adm. Rev, D. Lelìus Ferratus Paro* 
chialis Ecdefiae . S, Retri Praepqfitus » 
Dipiù aver ritrovato nel protocollo del* 
lo ùeffb fuddecco Notaro Salimbene 
dell’anno I5pi.> altro iftrumento ili* 
pularo ai 7. Ottobre» per la compra 
fatta da Giovanni Terzo , Procuratore 
della nuova fabbrica della Chiefa di S. 
Pietro, di un Cafaleno per tal fabbri' 
ca , nel .di cui Coftinito dicefi ; Et 
hi/e Ioanne Ferzo Procuratore novae 
fahicae Parochialis Ecdefiae S. Re* 
tri t fenza che in niuno dei fuddetti 
tre idrumenti fi deoominalTe la Chie- 
là di S. Pietro » .Collegiata . 

Altra fede del fuddetto Notar Var- 
cato » d* aver ofiervato la Platea fatta; 
da Sebafiianoldella Valle nel l$44 
virtù di Diploma di Carlo V. ad iftan- 
del Principe di Bifignano» allora 
utile Padrone di .Corigliano , ed aver», 
vi ritrovato» che in. tutti i . luoghi r 
^ei qUàlf occorfe chiamare per con- 
cai i beni della Chiefa di S. Pietro » 
^afi detto , e notato ; luxta ùoaa Pa» 
'ocJhialis Ecdefiae S. Pari » ed avere, 
iltresì ofiervato la Platea dpi Carme- 
litani » ed avervi ritrovato «dalla pa- 
, Tom. XXXIV. L gina 



gtna alla pagina ii. > fempre ciré , 
occorfe chiamare per confini i beni 
deila Chiefa di S Pietro, erafi decco 
e notato , giufta i beni , e P olire del- 
la Parrocchiale Chiefa di S. Pietro . 

Altra fede del Guardiano dei Ri- j 
formati di Corigliano , Confervadore j 
del loro Archivio , di avere perquifico j 
le fcrittnre della fondazione del loro 
Convento , ed avervi ritrovato , che , 
tanto nell* iftrumento ftipnlato nel 
i5i 4. per la conceffione" del luc^o da 
fabbricarli il loro Convento , fornii 
dal Prepofito di S. Pietro , quanto nel 
Decreto della Curia di RofTano , incer- 
poftovi nei venne denominata 

fa Chiefa di S. Pietro , colla fola efpref- 
jfìone di Parrocchiale Chiefa di S» Pie- 
tro fenz’ altra qualità* 

Altra fede di detto Notar Varc^ 
ro , di aver perquifttt alcuni atti anti- 
chi di vifite fatte dagli Arcivefeovi 
di RofTano, nei quali tra gli altri vi; 
fi legge «f fequitur : Die liS. Maii 
15^0. ///. Dominus D. Scipio Fiocca» 
rus , Arebiepifeopus Rojfanen. , conti» 
nuando vìfitotionem , dtfcejjit a S.^Lam» 
rentio , d?* fi contulìt ad Terram Co» 
tioUm .... item die iq, Maii 1590 . 
ili, Dominus continuando vifitatia» 

nom » 
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nem , ft contuHt ad EeeUfiam Archi* 
pretbyurnlem S. Mariae , tu quarxtat 
ArchipfesbyterD» Philippus Pietaform, 
(y diila Mijfa f faào officio prò de* 
fun&ist cuftt abjolutione i iy benedi* 
{Home Populi • Item die praediSo 17. 
Man l^i^o.poft prandium , continuan* 
do vìfitationem , acceffit ad Ecclefiam 
S. Petrì t €um cura animarum » tu 
qua ejl Praepófitue D» Leiius Ferra* 
tus , ut dixit , ^ docuit per Bulla s , 
fub anno i57<S. Ih eadetn Ecclejiaim* 
ferviunt quiuqne Presbyteri , ultra 
Praepofitum Item die ip. 

Maii coutiuuando vìfitationem , 
pofiquam celebrafj'et miffam in Eccle* 
fia o. Petti % fe contulit ad Ecclefiam 
omnium Sanélorum , Dalle quali ferir- 
cure^utte (uddette, che fi prefenta- 
reno in detta Curia di Rofiano , fen* 
è eftratta copia in forma valida , che 
fi è prefentata in detta Delegazione 
della Reai Giurisdizione (i). 

Similmente gl’ ifteifi Arciprete » e 
Clero di S« Pietro ne ricorfero con 
lor fupplica alia Maeftà del Re noftro 
! Signore , la quale con Tuo Reai Difpac* 

! ciò dei ad. Settembre 1 7^7. » per la 

L a Se- 
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Segreteria dell' Ecclefiaftico, fi degnò 
‘'di ordinare. al detto Signor Delegato , 
.che le ne faceflTe informazione . . 

Avendo riferito il fatto, circn que- 
-fto terzo Capo, vengo all’, efame, e 
. dico , che quella Bolla in buona fede , 
fui detto dei Principali creduta vera , 
per 1' ignoranza della Storia, fioraia 
prefentemente la prìncipal ragione , fu 
di cui fi ferma il Contradittore per la 
difefa di tal Caufa; ma torno a dire, 
.cogli fiefii più chiari lumi della Sto- 
ria fopra efaminata , e difeufia fu tale 
affare, inveftighiam.one il vero. O’ 
^dimoftrato difopra , che la Diocefi dì 
Rofiano fino a Matreo Saraceno , che 
ne, fu Atciv.efcovo nel i4<5r., era 
di rito greco , per cui tutta la fua di- 
pendenza , per rifpetto à tali Eccleiia- 
IHche precogative , P aveva col Patri- 
arca di Cofiantinopoli . Come dunque 
fu poffibile t che nell' oflervanza del 
rito greco fi foffe potuto dare eic- 
cuzionc. a detta Bolla, ancorché' fbfle 
fiata vera , fulie forti oppofizioni • che 
far ne poteva, o 1' Arcivefeovo, .o P 
Arciprete di S. Maria, che erano al- 
lora ambedue di. rito greco? £ fe per 
efiere una Chiefa eretta ad onore di 
Collegiata infigne, bifogna che abbia' 

‘Un - 
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nn numéforo' popolo , ed' un Clero fu^ 
ficiente a confervare il luftro del fuo 
nome , com* è verifimìle , che in quell* 
età , e nel mentre che era in verde 
olTervanza il rito greco , vi abbia po- 
tuto edere tal numerofo popolo » e 
competente numero di Preti di rito 
latino? Io fopra ò narrato, che nel 
1* Arcivefcovo Caftagna fu quel- 
lo , che- dal territòrio di S. M^ria ne 
adegnò porzione alla Parrocchia di S. 
Pietro, e dillribuì tra ambedue la cu- 
ra delle anime. Dunque nel 1440. tem- 
po di detta Bolla » il Paroco di S. Pie- 
tro non aveva nè jiérritorio, nè po- 
polo feparato. e diftinto. Come dun- 
que la fila Chiefa potè allora meritare 
P onore di > edere creata Collegiata ? 
Dunque è troppo che vero , quello che 
tante volte qui ò replicato , che la pre- 
lente contefa non /fi promuove , fe non 
■fi? fulla totale ignoranza della Storia -, 
e che fia così oltre alle cofe furrì- 
ferite , indubitato può apparire , rintrac- 
ciandoli nell'antichità del mezzo tem- 
po' il principio , ed il progredb delie 
Chiefe Cóilegiaii : 

Quello nomo di Chiefa Collegia- 
ta non s' inrefe , fe non che nella 
Uìezzana età , e propriamente neltem- 
. L 3 ‘ . po , 
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pOf che per lè tutte di S. Godregi^n», 
comfe io foprl narrai , i Capitoli dei 
Preti Secolari incominciaroBo ^ % pra- 
ticare la vita comune mooaftica ^ e 
poiché f come per altro ^ lui principio 
di ogni cofa fuole avvenire » il numero 
dei Capitolari andava crcfcendo trop- 
po che ampian>ente, ftimofli Opportuno 
che a fomigliartza dei Capitoli Catte- 
drali fe nc formaflero altri , che Col- 
legi faiono nominati. Così fcrifle il 
Boemero (i).-» hot novo infiituto , 
egli diflTe » erefiehat quotidio Clerico* 
rum numerus ^ pluret ad Clerica* 
tum tanto fervore ajpirahamt , . ut 
Congregatioaibus Ecclejiae Cathedra* 
lis non omnes poffent coadunari ; hiac 
plura Collegi a borum > Canotrìcorum 
ad formam monafiieorum 9 quae etiam 
peculìarei Jòcietatet continent , extra 
Ècclejias Cathedrales fant exortaf ^aod 
vel bodie Collegiatarum Ecelifarute 
Canonici docente Nulla bis cura ani* 
marum demandata 9 quae in Capelps 
populo carentìbtts non erat neeejfaria* 
Similiter plurìbus Bccle/iis pttrocbia* 
lìbtts hoc vìtae inflttatum applìcatuWy 
certo numero Clericorum ih uddiHo % 

qui 

(i) Lib. 3. //>. I. de vita érc> 
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jui ex regufa Chnadagaugi vivereut , é* 
ita ParocòiaUs Bc&lefiae tu Ciliegia* 
taf mutatae funi, % fulva cura ami» 
marum . Si» ^to di cofe , per 
dette Chiefe aache dopo molti Se- 
coli non vi fu bifoguo deli’ Autorità 
Pontificia , la quale per altro non ne« 
ceflitava t ftante che del folo aiTenfo 
deir Ordinario vi era bifogrio ; ma in 
progreflTo di tempo, e propriamente 
nel tempo di Giovamv ^Xlt- Autore 
delle famofe Regole della Cancelleria» 
fu rifervata alla ColUaione Pontifìcia 
la prima dignità delle Chiefe Collegia- 
te , la che per non avere effetto » fii« 

' tono foltti i Food^ori di tali Collegi 
apponere per le^e di fondazione il 
contrario. Qutii^ nacquero varj iitigj 
fulPofTervanza di tal legge fondamen- 
tale , la quale veniva Tempre diverfa- 
mente interpretata» fecondo che più, 
o meno furono i Giudici dediti per 
davanzo delia Dateria. Nè cefsù tid 
difpoca, fino che per un decreto di 
Dateria nel non fu decifo che 

tal dritto di creare le Chiefe Collegiate 
ìnfignì, al folo Sommo Pontefice s’ ap- 
partenefTe, comeTcriffe il dotto Car- 
dinal de Luca (i) con quefie parole: 

L 4 

(I) Dlji. i. de Praeemiu. a. 9. 
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jQjtiiteuus pértinet ad prmatn » licet ex 
niente Qanonum^ ac Jen fu antì quorum 
Canouijlarum verius effiet t etiam 
fcopìs competere facultatem erigendi 
Bcclejtas Collegiatas » attameu ex quo-- 
dam iure non fcripto , refu It ante a 
Datariae , Curiae ufu , admitte- 
batti ia praxi , reeeptam effe coutra» 
riam opìnìonem , a qua in confulen- 
do , iudicando , rceedendum non 
•fi. ut Jcìlìcet td nonnìfi Apoftolìca 
ùutboritate fieri valeat • Se atmque 
tale ufanza non incominciò » fc non 
che da tempo recentiflìaio > come è 
podìbile f che folle vera detta Boiia di 
cngenio 1 V< del 1440. ? E fe replico a 
dire , tal dritto fu , ed era proprio dei 
Vefcovi , tome era pofllbile > che T 
Arcivefcovo di Rodano di rito greco t 
Bveffe voluto dare sfogo a detta Bolla» 
quandoché ben (ì fa» con quanta co- 
fiante pertinacia nei dritti onorifi- 
ci delle proprie Diocefi, i Vefcovi 
greci ai latini fi opponevano? £ chi 
è colui , dhe avendo la pazienza a leg- 
gere la prefenre mia Allegazione » non 
confellì di fofienere il mio contrario 
tali pretenlioni full* ignoranza dell* ifto- 
TÌa , la quale' in ogni facoltà è troppo 
che necelTaria per ogni forte di fcibile f 
' ' . Que- 
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Quefto è quanto (i appartiene pet 
tal particolare alla Scoria .Vengo pre- 
fentemente a quello , che riguarda 1* 
ufo 'del foro . 1 Canonifti » che an trat- 
tato tal maceria fecondo 1* ufo prati- 
co del foro » anno comunemente af* 
fermato i requillci necefTari per elTei; 
qualche’ Chiefa eretta in Collegiata . 
E primo richieggono } che in detta Ghie- 
fa (lavi un Capo , a cui lì conferifca 
una dignità principale . Nott enim , 
fcrilTe Pirro Corrado (i)» regularìter 
a Papa erigitur Collegiata Eccìtfia , 
nifi principalis aliqua dignitas in e* 
infiituatur t cuius fit ^ tati Ecclefiae 
Collegiatae praeffe : ^ nonnifi auélorim 
-tate Papae- crear i poteft tgloffa inCap, 
Statutum , verbo ad Collegiatat de 
ele&ionibus in 6., ubi quod figuum 
'■Collegi at ae Pc defitte , illud ejl » quan» 
do ibi adefi ReéJor , ut Caput t h* 
nonici\ e foggiunge lo fteflò Autore 
-al luogo citato: ie hniufmodi ere» 

•èlio ne Praepofitus di ci tur PraelatuSt 
quia ftabit t tamquam Caput praeor^ 
‘dinatum ad alios. Quefto requifiro 
•^non potrà aver luogo , fecondo ilton)- 
-I L 5 po- -‘ 

f "!' ^ ■ ■ a.P— — i 

{t) Praél» Benefici Uh* %y-Caprin 

•le» ' \‘ ■' • . 
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po della fuddefta Bolla, imperciocché 
nel 1440. ,che fi vuole fpedita , non an- 
cora era il Paroco di S* Pietro ftato 
Prépofito creato; che fe fi vuole ap- 
plicare qui quello , che io fopra ì> det- 
to della Prepofitura , di non eflere ella 
dignità, fi vedrà chiaramenie , che 
Ca Bulla non fia fiata vera ; non aven- 
do in detta Ghiaia Parrocchiale avuto 
per fuo Capo, anche dopo tal Bolla, 
_un Prépofito , che di dritto comune 
non é dignità . Quefto è il pr^mo re- 
. qui filo : Efaininiamo gli altri . li lo- 
dato Pirro Corrado in delta Opera 
Culla pratica Beneficiale (i> rapporta 
quelli altri requifiti neceflàr j , per ef- 
.fece eretta una Chiefa in Collegiata, 
c fono i feguenti: Prima gaaiitas ef- 
fi deheat , quod talìs Ecclefia riponi- 
tur inter matrices Ecclej^as . 
nobilitata ^ teUhritat lodi 'TtriTa 
nntiquìtas . Quarta praecedrntia ,fuié 
in prooeffiouilut praecedit Eccl^am 
JS. Mariat de Stala . Quinta ftruéfu- 
rs aedifitiarum , tam intuì , quam ex» 
tra . Sexta numerus mimifirorum in 
^a .Jirvientium , videEeet Pta.epefifus % 
deeem Canouici , quindecim Copella^ 
_ - «à* 

(1) JJb*%,Cap, I. », 17. 18.^ ip» 
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m, CutoMUi , Sacrifta, (y Cleri» 
fi . Septima mulpitudo , ^ frcquen» 
tia C&rifti/idflium ad eam prò di» 
vittif afficiis coofluentium , ut bobe» 
tur tu una Mediolanen,PraepoJiturae . 
Quali requifiti certamente ' in quel 
fempo della Bolla non vi potevano 
eflere a motivo che unquemai nella 
Parrocchia di S» Pietro vi fono dati 
Sacerdoti onorati col nome di Can^ 
Ilici > nè unquemai ella è data matri- 
ce, ficcome fopra ò decto . Volle il 
fu Monfignor Cadaana , che non aveffe 
altra prercgatiya , le non fe il venire 
nominata prima, ma tal precedenza di 
folo nome fu acquidata dopo la Bolla ; 
ed anche fe cih folTe dato prima non 
potè fargli meritare V onore di venire 
eretta in Collegiata . Il fuddctto Pirro 
.Corrado (i) foggiunge qued* altre pa- 
role notabili per il cafo nodro.*,^tf» 
bif infrrtur % quod Collegiata Ec» 
clefia alia injigms ,alia non injtgnisi 
infiguii dicitur illa , quae baUtfupra» 
diélas qualitates , é* pxout efiexprejfum 
in propofita forma Jupplicationis,quod 
proindf dicitur fimihi Catbedr aitaci*» 
fiat 9 nam coneurrunt qualitates UH rt» 

L d q u i- 


. (l) Lee* (ih tf* ae« 
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quijhae » Cam iH erigènda CatBedraii 
Ecclefia requiratur , quod locuì baheat 
populum n(yhiUm , numerofum ^ita 
ut abfque baiti fmódi ereBione paté» 
retar in dìvinis detrimentum > ^ fie 
ad maidtem - commoditatem adminu 
firandi Sacramenta fiet >• item quod 
poputus baheat nobilitatem in mori* 
bus t cb* bonejiatem . Denique t ut ibi 
adfit copia Sacerdotum , ne Sedes Epi» 
’fcopalis vilefcat, Quefta cagion fina- 
le non poteva aver luogo in tempo 
della Bolla fucriferita » poiché non era- 
vi quantità di popolo , né quei luftro 
nel Clero , c nel luogo > per potere 
edere eretta tal Parrocchia in 'Colle- 
giata \ nè aveva la rendita à poter fo- 
tenere Canonici » e Preti > poiché Co- 
figliano prima , ed in tempo della pre- 
'telà Bolla era un femplicc Cadello; 
tantoché - eravi la fola Chiefa Parroc- 
chiale di S. Maria della Piazza; crc^ 
iciuto poi alquanto di popolo, (ì edi- 
ficò la Chiefa di S. Pietro in aggiun- 
ta di S. Alarla v crefeiuto viepiù , fu 
Terra , e vi fi fondarono tre altre Par- 
rocchie. di S. Giovanni de -Fundis»di 
'S.' Lucia i e di tutti i Santi , dei quali 
or quella di S. Lucia folamente è fi- 
tfàle di & Maria, mentre le altre dot 
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febbehe prima fcffero ftate pur filiali , 
una anche di S. Maria, e T altra di 
S. Pietro , col progreffò del tempo fe 
ne fottrafiero. Ora Corigliano dicell 
Città, fcbbene di grazia, dopo che 
ebbe S. Francefco di Paola per Protet- 
tore.’ Nè'mai la Chiefa di S. Pietro à 
• avuto rendite, che dato le aveficrolu- 
ftro a poter eflere eretta Collegiata , 
c mantenere Canonici, efiendo fiata 
Tempre povera , ficcome è , non aicen- 
! ‘ dendo le di lei rendite , nemmeno ad 
' annui ducati dugento . E fe vero foffe 
'il pretefo iftrumento dal 1584., dal 
medcdmo fi à , che volendoli dall’ Uni- 
verfità erigere in Collegieta , per cui 
■ formò procura, perciò intercedere dal 
t Pontefice, 1 ’ Univerfità ifielTa obbli- 
- gavafi a ftabilirle la dote, il che era 
un fumo , poiché mai a tal obbligo 
vi fi poteva ottenere /' expedit. Nè 
mi fi replichi, che la neceflità di tali 
requifiti * fia nata dal tempo, in cui 
la Curia Romana a fe abbia riervalo 
■tali erezioni privativamente , 'poiché il 
bifogno dei medefimi è rapportato dai 
Canonifti prima< di tal riferva, ed al- 
tresì defumefi dal dritto Canonico , 6 
dalla GlolTa , che .fono troppo che an- 
teriori a tal • tUeiva . Sicché dunque 

per 
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par ogni aipetto» (i ravvtfa ftippoft 
tal Bolla , ilei che per altro ve a’ è 
una gran verifìmilitudine > per non ri- 
trovarli ella nel Bollarlo Romano re- 
gtiVrata • e per non efibirfene T origi- 
nale» o copia almeno. 

Non elTendovi mai ftata » nè eP* 
fendo potuta ellervi tal Bolla, non (i 
fa > come il Difenfore del Prepolico 
voglia foftenerla . La ■ voglia creduta 
vera » ed elTervi Bara , perchè lo rap- 
portano Ughellio , il Pugliefe > per rap- 
porto* del Beltramo ; perchè U alTeri- 
fce nell* ideato più . della Belfa^Bolla 
IBrumento del 1574. perchè trovali 
trafcritto nel Sinodo dei 1595* dell* Ar- 
civefcovo Sanfeverino , fotto. il tit. Ue 
Jud/ciàtts •' LeUut Ferratus V» F D* » 
^ Collegi atat Eccle/lae S. Petri Prae» 
pojitus ; perchè 1* ìftelFo trafcrivere vol- 
lero. i palTaci Prepolici nei loro libri 
hatcefìmali » e perchè per anche trovi/! 
ciò trafcritto in un , altro IBrumento 
del fenza farfi carico » che U« 

ghellio Icri/Te in Bne del paBato Seco^ 
lo lòoo.» ed U Pugliefe circa il $696» 
i <)ttali rapportano . che ùi detà tefpet- 
tivi tempi era edReoce CoUfgliata la 
Chiffa di S. Pietro'» il che non 11 è 
^eteib» nè B pcetende.diè Prepofitoa- 

il 
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il quale fbloi» ufamio fut oneftà , pre* 
tendé eiTervi ftata , un tempo più ao* 
trco , in virtù di Bolla di Eugenio 
IV., e poi efferne decadutale viepiù 
ufando oneftà , nè tampoco la pretea* 
de elTcre fiata Collegiata prima del 
1440. ; come V avrebbe potuta preten- 
dere , fuir appoggio al ridetto Ifiru- 
mento del 1534.» in cui dicefi * che 
nel 1440. fu conièrmaca in Colleguca 
da Eugenio IV. t fegno che era fiata 
più prima creata Collegiata, ficco* 
me avrebbe potuto fuccedere che 
eretta in Collegiata fede fiata • prima 
del 1440., dalr Ordinario , e poi con- 
fermata da Eugenio 1 V«. in eflb anno 
1440. Ma e(IbPr<'pofitC'prevedendo f im.« 
pofiìbilità che gli avrebbe potuta efiere 
■ Qppofta,per la-ferma^ ofiervanza, che 
era nella Diocefi di Rodano defrieo gre- 
co in quei tempi , con onefià nonl'à 
pretefo ,nè pretende. 

li più volte rammentato Ifttumen- 
to del is 34 « chi non vede edere idea- 
to, «d apocrifi) , ‘per-^ non dir akro ? 
Chi non vede'edìere tutto il fappmrto 
e concentKo nel medefimo , un conta- 
re Ilo di cbnoe «piando ftanno a filar 
al foco ? Poiché nel medefimo fi ade- 
«fee , «be iu Cfiicfa di $. Pietra fia 
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nel 1440. confermata da'Eùgenio IV» 

• in Collegiata V fìcchè dovè elTere (lata 
tale più prima eretta ? £ da chi ? Al- 
tro non mi (1 potrà rifpondere , fé. non 
che dall’ accei'a fantalia dei Prepodri 
di e(Ta, ma molto tempo dopo. Nel 
medefìmo Iftrumento 11 afferifce , che 
con più pùbblici parlamenti erafì de- 
liberato » e conchiufo di edificare nuo- 
va Chiefa di S. Pietro grande , con 
Cappelle » con dodici Canonici » e col- 
le Dignità di Cantore , Arciprete , e 
Teforiero » nel luogo detto S. Chiara 
a fpefe dell* Uni veriità » ma con quali 
fondi t quandoché tal Univecdtà in 

• quei tèmpi aveva ducati cinquantamila 
di debiti iftrumcntari con alcuni Ge- 
noved , che per eflerfi quella refa im- 
potente » fono andati a pafcere , fìcco- 
me apparifce dal ProcefTo» pfelTo P 
-Attitante Atanafto della Reai Camera 
di S. Chiara , tra la medefìma Uni- 
'Verdtà è 1* IIL Duca di. Corigìiano, 
'pér-la gabella della farina.' Nellòilef- 
'fo Iftrumento dicefì , che tutti gli al- 

• tri Rettori delle altee Chiefe di Cori- 
-gliano nel 1580. , tempo in cut era. 

P Areivefcofvo di RiofTano Lanceilòtto 
'de • Lancelloftis * avanti' qùé{&>xraùfi 
^eontemàti » c e ^ preftaco^ avevano ^ììAop 
.... ro 
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fo confenfo di aggregare tutte le ren- 
dite delle loro refpettive Chi eie a 
quella di S. Pietro. E ciò pare veri ri- 
mile , che tali altri Rettori volevano 
privarfì delle rendite delle loro Chic- 
le, per far fare ai Pfepofiti di S. Pie- 
tro il fuggello Diplomatico colle fcol- 
pitevi parole : Injignis QolUgi»taeEc^ 
clefiae S. Petri Praepo^tus ^ In ep) I- 
Rrurnento appare , che diedero la fa- 
coltà ai loro Procuratori di ottenere 
dal Pontefice, che la Cappella del SS. 
Sacramento, eretta entro la Chiefadi 
S. Maria della Piazza , fi trasferiOe 
con la Congregazione , in elTa Chiefa 
coftruenda . E quefto non è un conto 
fenza 1‘ otte, per così dire? Era, ed 
è verifiraile, che 1* Arciprete , e i 
Confratelli di tal Congregazione . me- 
ra laicale , fe ne dovevano ftare addor- 
mentati. Dunque bifogna dire, che 
quante parole fi leggono in tal fuppo- 
Ilo Iftrumento , ' fono tutte fole , e 
contarelli di donne . ’ 

E’ vero » ed à ragione il Prepouto 
che nell’unico Capitolo He ludic'thus 
SyuodaUbus del Sinodo dell’ Arcive- 
feovo Sanfeverino fi ritrovi fcritto: 
Lelius Ferratus U» /. D* » Collegtatae 
EccleJtaeS, Petri Praepofitus , ma non 
, fi fa 
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fi fa come il toltegMtae' fiavifi iflb*. 
ferito t e da cIh . Poiché nell* imme* 
diato rufTej^enee pur unico Capitolo 
del medenmo Sinodo , fotte il titolo de 
Exeminatorihne SyuadaHòus , ibi 1^-' 
geli : Lelitts Ferratut Farocbialis Éf 
clefiae S, Petti Praepofitus , folamente • 
Nè in tal finedo vi è» nè vi fi vede 
titolo de Eeehfits Collegi a ti t , perchè 
nella Diocefi' di Rofiano non vi fono 
Collegiate i Se tiitto ciò il prefente 
Prep^to avuto ' almeno avel^ la co^ 
rioficà di ofièrvare. non fi farebbe 
forfè dato la pena di far efirarre dal 
Notaio il difopca ridetto unico Ca- 
pitolo colP infetto , Colhgiatae, 

' L* ifirumento poi del ido6. , in cm 
•fi’ vuole eflerfi da Chiefa di S» Pie- 
tro chiamata Gollegiaca , . vedendoli 
( quando piir non fia ideale y ed apo- 
crifo ) ^uato tra il Prepofito di quel 
tempo L'elio Ferrato» e Fabio Ridolfo 
per la concefiìone' a" quello» da quelk) 
fatta di una Cappella nella fua Chie- 
fa, non è marav^lia » nè pruova ve- 
runa per la verità deli* accennata Bolla , 
poiché il Prepofito Ferrato poteva far- 
vi porre , anche di effere Cattedrale » 
perchè niente importava al Ridolfo. 
Quello Prepofito però- Lelio Ferrato è 

quell* 
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queir ifteflb Prepofito Letto Ferrite i 
che iatervenendo , ficcome fi è detto 
( nel fetco , nell* Iftrumcnto ftipulato ai 
i p. Ottobre ijfpo. tra lui, e Lucia Ro* 
maocllo r c ncU* altro ftipulato ai ipé 
del tnedeftino inefe , ed anno , tra lo ^ 
fteflb , e Diaraanre Romanello , in am- 
bedue elfi iftrumenti fi contentò fol 
I farri porre, ed efprimcre.* Leliut 
FtTf/ttus F ^tocbidlis Ecclffiac S. Pe* 
tri Praepojims , e nell* altro iftrumen- 
to ftipulato ai 7* Ottobre «59,** ^ 

compra fatta di alcuni Gafaleni pw 
la nuova fabbrica della Chiefa di S* 
Pietro , dal nobile Giovanni Terrò, 
Prpeuratore di detta nuova fabbrica , in 
effo iftrumento folo dicefi : Nobile Gio- 
•vaoui Terzo Procuratore àeìh auov^ 
fabbrica della Parrocchiale Chiela di 
S. Pietro fenza il Collegi^t^ • 

Si è rapportato ancora nel fatto i 
«he nella celebre Platea fatta da Se- 
baciano della Valle. p« ordine d. 
Carlo Y. , per la cafa dei Principi di 
•^Bifignano, allora utili Padroni di Co- 
. figliano, in chiamarfi per confini. i 
beni della Chiefa di S. Pietro , dicefi 
- fempliceraeitte Eeelefi^r Parseti aiti 
S. Petti , e lo fteflb vedefi , e fi leg- 
ge nella Platea dei. Carmelitani , com* 

" an- 
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anche 1* idenfo vcdefi. ^fa^c^ittò. nell* 
iftrumenro ftipulato. nel i<5r4. tra il 
Prepofico di S. Pietro, ‘e i PP. Rifor- 
mari , per la conceflìone dei primo ai 
fecondi fatta di un luogo per fabbri- 
carvi il lor Convento, nella denomi- 
nazione della Chiefa di S. Pietro non 
dicell Collegiata.. . 

Negli atti dell* antiche , e recenti 
videe fatte dagli Arctvefeovi di Rof- 
fano prò tempore \ diced- folamente 
PrepoGto -della. Pirrocchiale Chiefa di 
S. Pietro , e non Collegiata . Nelli <K- 
fopra notati Decreti, ftabilimenti , e 
provvide degli Arcivefeovi Caftagna , 
Langellotti, Sanfeverino, Spinelli , Deo- 
•dati, Mufcettola , Poleaftii , e del pre- 
-fente Arcivefeovo (i) , maijfl denomi- 
na tal Chiefa ‘GoJlegiata,, . decome nè 
tampoco in ninna Bolla dei benefizi 
• efiftenti nella, defla Chiefa , provvidi , 
e nelle Bolle Ipedite agli Ordinati ad- 
detti al fervizio delfa medefima Chiè- 
fa, Ieggevid.il Collegiata. 

Da Roma mai tampoco è data 
trattata per Collegiata ,. ficcome vedefi 

da 


(i) Fol. a 2» ad 30» fol» 53, 55, 

p( 5 . ^ 98. 102. 108. 115..116. Atti 
det Ricorji , 
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da uno Scritto ftampato formato nel 
'id 97 « nella caufa di precedenze tra 
il PrÌTTiicerio , ed il Prcpofito, e gli 
altri >Parochi delle Chiefe Parrocchiali 
di Corigliano » in cui vedefì concordato 
il dubbio di cfTervi in Corigliano cin- 
que' Chiefe Parrocchiali, ma niuna 
èfferc Collegiata , e dalle Bolle fpedite 
nel P anno paffato all* odierno Prepofito 
per la provvida fattagli di cfTa Chiefa 
di S. Pietro (i) . Siccome nè meno dagli 
altri Parocbi , ed EcclcfìaAici di Cori- 
gliano nelle loro Scritture è ftata deno- 
minata Collegiata . Dal che , e da tut- 
tociò fi vede, che tutto 1’ edificio fac- 
to dall* odierno Prepofito per 1* inal- 
zainento della fua Chiefa in Collegia- 
ta fia , quaedam Cafulie , quae a puer^ 
culti Me qu à obiettiti One -, qua conjlru» 
untur t demolìuntur ai dir di Alcfian* 
dro ah Alexandt, 

Sicché non elTendovi , nè mai ef- 
fendevi potuta eflere fiata 1* ideata Bol- 
la di erezione in Collegiata, nè tale 
cfiTendo fiata trattata dalla Curia Ro- 
mana, e dalla Curia di Rofiano , nè tam- 
poco dagli altri Parochi , ed Ecclefia- 
fiici di Corigliano , è mera accenfio- 

ne 


‘ (0 9 ^* P®* 
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ne di f^ntafìa dell* odierno Prepofico 
Teleria per tale , e perciò devefì , £le* 
come lì fpera , dall* 111. Sig. Cavaliero 
Delegato della Reai Giurisdizione cir- 
ca ciò confultare alla Maeftà del Re 
noflro Signore , di degnarli ordinare 
ella detta Curia di Rollano , die reTo- 
chi il fuddetto fuo Decreto > che il 
Prepolìto non faccia più ufo del fug- 
gel lo coll* efprol&one d’Inligne Colle- 
giata, e che il Prepolìto » e Clero Ila- 
no condegnamente galHgati per il dì- 
fprezzo agli ordini di elfo Sig. Dele- 
gato t e della Curia di RolTano • 
Catterà fuppleat . 

Napoli ai 22 . Ottobre 

Ciufeppe Tofeana, 





\ 
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A vendo tntefo con uoftro difpiace» 
re molti inconvenienti , eoe fono 
accaduti gli anni paffati ,per lacon* 
troverfia che tra il Rettore della Cbiefa 
di S. Pietro » ed il Rettore della Cbìe» 
fa di S> Maria della Piazza di Co» 
rJgliano * /opra le infrafcrìtte cofe t e 
coHofcendo quanto fieno contro la volon» 
tà di Dio , e decoro dello Stato Eccle» 
fiaflico , quelle difcordie , majfime trai 
Rettori f e Curati di anime , vogliamo^ 
come è noftro debito t con quefia nò» 
ftra prowifione deciderle , imponen» 
do fine , avendo confiderazione al 
tutto • In primis perche fappiamo , cba 
la Rettoria di S, Pietro è nella Ter» 
ra più antica , ed è chiamata Prepo» 
fitura f per ejfere altre volte verifimil» 
mente fiata Collegiata, come ancora 
vogliamo, che fi ritorni al fuo fiato, 
dichiariamo, che detta Prepofiturafia 
la prima Cbiefa di Corigliauo , e Je» 
condo V Arciprevitato , non però , che 
una fia foggetta all* altra , ma eguale, 
eccetto , che nella precedenza ; peroc» 
che avendofi a chiamare, nominare^ 
comparire, e fimil cofa, fia prima 
chiamata, a nominata quella di Sam 

Pie^ 
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Pietro , e fimìlmente att dando tu prò- 
cefftofte , 0 vero occorrendo ^ che /’ uno 
' e V altro fedeffe in Coro ^ in Capìtolo t 
•e in altri atti Ecchjìajlici ^ i! Prepo^ 
Jito fia primo , ed ordini la procejjio» 
ne . Ma perche molto più importa , e 
Ji deve attendere al culto divino » ed 
alla comodità degli uomini i che a_ 
'precedenza i e priorità , vedendo , che 
la Cbiefa ài S. Pietro non è capace 
di tanto popolo , nè può effere cosi 
ornata , per li dvfiruziòne t che fi fe»'- 
Ce per la Fortezza , • ^ la Chiefa di S» 
Maria è più c'apàce > ordiniamo , che 
il giorno del SS- Corpo di Crijìo efca 
la procefjione del Sagramento f ed en^ 
tri nella detta Chiefa di S. Marta, 
éd in ejfa ancora fi predichi la jQua-^ 
dragefima $ e fi celebrino le~folennità , 
alle quali vogliono concorrere le genti , 
è' detto Sagramento fia portato dall* 
Arciprete cantando ejfo la me fa \ ma- 
fie V Arciprete non canterà la mejfia 
per qualche- accidente tpojja il Prepo^ 
fitto cantare detta mejfa , e portare il 
Sagramento t ancorché non fia, nella 
Chiefa fitta \ que fio s* intende , fiuchè 
la Chiefa di S. Pietro fia ampliata , 
o fia edificata un* altra Chi e fia , con \ 
Prepofitura grande capace in quei. 
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eafo detta proeejftdne i predica , ed aU 
tre folenmtà fi faccino in detta CMe* 
fa del Prepofito, Circa i prefenti Pre- 
pofito , ed Arciprete fi dichiara , che 
negli atti Ecclefiafiici , come è procef^ 
fione y predica » fiare in Coro , cantau»' 
do i divini offici y facendoli Capitolo 
e fimili cofe y pertinenti ad atti Ec» 
clefiaftici y nei quali intervengono , co- 
nte è Prepofito , ed 'Arciprete , per lo- 
ro offici y il Prepofito preceda , e tengbi 
il primo luogo \ ma quando flaranno 
in altri luoghi , ed altri atti , o per 
via y o in Cbiefa'y o in cafa y e per' 
lutto preceda il prefente Arciprete per 
effèr Dottore dell* unay e V altra leg-' 
ge y e Protouotario Apoftolico , quan- • 
do però il detto Prepofito non farà Vi-' 
cario Foraneo y nel qual cafo per ra- • 
gioue 'di Vicariato » deve precedere a 
tutti . Ed acciocché circa la cura y oh- 
venzione y oblazione y decime y e fijnili' 
ragioni dei forefiieri y non fi a tra loro 
più controverfia . fi deferivano quyfot- ‘ 
to le partì dello Terra , una tangente 
alt uno y e V altra all* altro , accioc- 
ché i forefiieri fiano conof ciati dal luo- ' 
go y e dall abitazione fotta qual cura • 
fono nell infr aferitto modo v%. Vallò' 
del Cafiello defeendendo alla Cafa di' 
Tom, xxxiv, . M An» 
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Avtotijio ^Ua 

^^J}fdi d'hacfiyf di Id alla ^aja 

del fu di Napoli di Avella i e dall* 
aUro lata y per la bottega di Meact^n 
rio lAarpiofi %4^fcendetkdo a S< Ckiofa a 
e da voifai in gijà patta è 

della Parrif.cfbfd di S. Maria » ^ dai 
detti .confiai iu fa tuffi Jìhp . dalla. 
Parroeckia di S* Pietro . / Cittadini 
apticki della Terra fatto, deft ritti, in 
. libro deir una , f dell' altro » in que» 
fio modo «3- l^a tal fafay la tale f < 
la tale , e di Pietro , e la tale , $ 
la tale e di Moti a • Stuelli che 

no venuti di nnovo ad abitare qui ^ e 
no» fono Cittadiai antichi . /e al>ite*‘ 

ranno nella. PAtte di S. Marina Jd* 
rflonq Parfotckia 4i $• Maria t. 
* fc aki^eraunq 00,11» parte d* Pier, 
tro t farnono della, pAPKOfflf.iu dì 
Pietro , t qn^Jf.a fnedtfma 4jfiitfziane . 
difiih^ut le tajpt cfye f fybbrìcfyeranT 
na 4* »U<{VQ • § perebe potrà ,fffere 
cQutroverJia . qHale t* inteada forrfier 
ro y e Cittadino antho . mettetene q4 “ 
upa lifa fatte If cqfè , e famiglia t 
nelle qaaU pmA tifar du^kh * e Vfttn. 

gqp 4i m ah f . 

caado il 4o-verf. y e fiflfjbè qaeA^. f 4«^ 
héffar^Kf ilm^ddìmq ardiffe ,afoiaen ’ 

ah 
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ebè il Parrocchiano s' intenda 
della Rettala di quella parte dove 
abita : htannes Daptifia Axehiepifea» 
pus Roffa». foh »a* atti dei Ricorfi* 

Num. IL 

J Oannet Baptì^a Caflaneut Anehia» 
pìfeopus Rojjanen, Francifiux 
Tuccius X^anonìoMS , Vicarius Qx ume- 
rali s' Rafanett. Vàleudo Hot. prqai'^dare 
in ale atte differe^s^e fona, nofe delle 
pretendenze tra Ù Rev» Prepo/tto , e 
Rev,. Arciprete di ^ori gitano. t aLhiftnto 
prowiflq ' una provv^ione fattaci da 
Monfignote Reverendi^mo Arcivefeovo^ 
la quale. Volemot > e dovemo ojfervare 
ad ungnetn * f perchè a dette parti 
detta pr OVVI fotte appare alquantofhuta . 
in olcu,tte parti di effa , perdìo per la . 
Prefèaieakkituno. m^to. quelle, dee la» 
rare prout infra % R perche la prima 
loro di0menza è circa le procejjtonji • 
che ttOpL fi fupenoxità delP 

ttetA Wefa alP altra » fi deelAra che 
tutte te procejfioni abbiano da ufeire 
da^ Gbiefa di S. Pietro , eccettuata 
quella SSa Corpo di nofiro Signo» 
re , quale il' detto Reveretfdifs. Alon» 
fignorè /.’ eccettua in detta dtclordzip» 

Ma ue t 
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ne t ed ufcìta che farà dalla 'Cbìefa. 
di S. Pietro , pafferà dalla Cbiefa di 
S. Maria , quelle che fono folite puf- 
fare innanzi detta Cbiefa , e precipue . 
quelli de IP Afe enfio ne y dove il Rev. 
Arciprete , e Clero di S. Maria fi ah* 
hiano a trovare in ordine , ed aggiun* 
tarfi in detta proce ffione ài Si Pietro'» 
de croci delle quali , quella di S. Pie^ 
tro abbia di andare in man deftra , e 
* quella di S, Maria in man finìflra» 
ficcarne andana le perfone dei Preti , 
perche è un medefimo ordine» nè ac- 
cade» ebe andino altrimente » che fe* 
coudo Jono foliti andare coufufamen- 
te , fecondo la loro età , e dignità , e 
r altre procejjtoni » che non è folito 
pafjare per innanzi detta Cbiefa di S. 
Maria» ed è folito pajfare per fotta 
il Caftello » e per il muro retto » dette 
proceffioni fi abbiano di aggiuntare in 
detto luogo» e che la prima ufeita 
ajpetti » quali aggiuntamente andando 
dove anno di andare dette ' proceffioni % 
ut fupra» e quando occorrere farR prò» 
ce(fio ni ' folite per alcun giubbÙeo » o 
indulgenza plenaria » dove concorreffe 
quantità di gente» che non f offe' ca^ ' 
pace la Cbiefa di S. Pietro » in quefio 
cafo i Preti di S, Maria abbino di . 

s ' - ... ffff. 
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andare in 5 , Pietro t e di là ufcìre 
colla procefjione % ed andare in S, Ma» 
ria., dove fi avrà da pubblicare detto 
'Giubbileo y e quando vi farà popolo 
poco y e farà di capacità detto S. Pie» 
tro , dummodo che le genti non riman» 
gbino nella Piazza , ma dentro detta 
Ghie fa f fi pubblichi in detta Chiefa di 
S. Pietro y ed avendofi da cligere più 
altari , che uno, fé «’ eligano alV una . 
ed all* altra Chiefa > dove (i pubblica 
detto Giubbileoy e perciò per la pre» 
fente ordiniamo fotta pena di efcomu» 
nicazione, e di due» cento al Prepo» 
fito , ed Arciprete prefenti > ed audien» 
li t e fe contentanti , che debbano in» 
violabilmente ojfervare la preferite de- 
elaraziòne , e Capitoli • Datum Rof 
fini a dt %$, Menfis Mail 15 < 58 . D, 
Francifeus Martucci Vicarius Genera* 
tis Rojfaui foL 30. eiusd. 


Num. IIL 


I td Dei nomine amen . tlos Laneilht» 
tas de Lancillottis Dei él* Apofto» 
lìcae Sedis gratin Archiepifeopus Rof 
^fanenfis, Vtfis oppofitis , ^ allegatit 
bine inde per Reverendo s Lelium Per- 
ratttm Praepofitum Ecclefiae S> Petri, 
M 3 é’ -O. 
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D. PHtd^orà AHbi» 

freubyterum Ecviejlse S» Mariane Ter^ 
rae Cnriolkw tprà nuwcnd eviPanàum 
rnmores , ^ fca»dwivt quae poffudt 
■orihi in Jhtemnitate proceJpr>ms S- Mar» 
ci proxim'ae : Drcemimusfà' inonda» 
f/ius ohfuryari decretuin , fintèn» 
tiam Revcrehdiffimi pincedetejptris io» 
tìttnis Bjptifiae Cafianeat ^ cuiusfvu’òr 
cft f ut pqtiitur ^ circa folemnitatcw 
pr9ciffhnu>n vi» e fimHmente ahdcrado 
in prtìteffiòne , o vero ocCo'rrehdo , che 
i* uno t e V aldro fidejfe in Cor* y in 
C.ìpirolo > » m altri atti Ecciefiaftici , 
ii Preposto Jia primo , ed ordini hi 
pr 9 cej^nt , ma pèrcòk molto piu im» 
porta e fi deve rsttendfsre- oÌ tultò di» 
vino t od tdla comodità degH uomini 
t'be a precedènti t e priorità , vedendo 
che la XMefa di S» Pietro non è ri» 
pace di tanto PopaiOr itè .pub .effvft 
cosi ornata» per la defiruzione ebefi 
fece per la PdrCextei / e la Cbìefa di 
S. Maria i piu capace % ordiniamo , 
thè weUa Cbìefa di S. Mar ih fi cele» 
brino le folennità i òlle quali jbghono 
concórrete le genti \ PropteVea deeli» 
ramus Nns LaucHlottvs / qui fupra , 
inter df^às fofemnitàtes lè dtbere in» 
telligi ^aiemnitatem procefiiouis San» 
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ftì M'irti > ^^rn^a-ndamui ittam exirt 
àt\ HtciffiA S. Matìat t ù* illam 
rrdire , <5^ rtlif/ur obfervàri fentenm 
ti am , feti dtCTvium >, Ut faprà , ^ ita 
prò nUHt deùirnìrhut » ^ rnandamas 
ùbfirvari fuh poena ceatum librarufa 
ttrae : ita , S* ornai mùdo m-dìori , 
■Lanceiiottus Aròéiepijcopttt Roffanea. 
Diè a*. Aprili s 1^7^ Rojfaui praefens 
fenteutìa lata praefeutibut tejli^ 
bus Rev^Bartshtrtao Ratrini Sauzaue». 
Di o ecejf s Tetti a Gaudio Deterni , dp* 

D. loanne Baptifta Ckiaramonte de G<»- 
riolano, X). loanhe Nigro de RóJ^ 
'/atto fai. 2 ^. èitd, aS, de Rieorf. 

. ! Naia. IV. ... 

I Llttflrifs.s^^è <Reverendìfs, Signore : 
L* Arciprete t e. Rarrocchinni di S. 
Maria di Cmigliana ^ umilìnente fup<- 
pacando y fanno intendere a S. //• 
lafitifjima , come in detta ^'^h'tefa per 
fì<fila Rapale è fondata la Compagnia 
del SS, Corpo di Cri fio , e loro fola no 
ton pompa fono obbligati fare la fom 
iennità di detta fefia in detta Chiefa 
e per tutta la fua ottava , e cosi (ì è 
da loro ojprvato da molti anni , che 
da detta Cbtefa c tefcita foienne prò* 
M 4 cef» 
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tejfione ìl 'fua tCt \ f per V indulgente 
€ devozione' ci fono in detta Còte fa » 
h folito intervenire t e cene orr ere tutte 
il popolo di detta Terra» Ora per la 
nuova lite , che è fra la Ckiefa di S» 
Pietro , e detta di S» Maria fi dubita » 
che nel farfi detta procejfione ci na» 
feano di furbi » in differvizio di Sua 
Divina Maeftàt e fc ondalo unìverfa» 
le . Però ricorrono da V, S. llluflrìfs. 
acciò fi degni prò hono pacis > daran* 
te detta lite ^ con qualche tempera* 
mento ordinare , in che modo fi avrà 
da fare detta folennità tacciò infeam* 
hio di bene t non ne uajca male alcu* 
no . Perchè oltre che così è fervizio 
di Dio t e V. S, Illuftrijs. lo-, riceve» 
ranno a grazia ut Deus : Ad evitan» 
du m fcandalum t quod in Populo'qri* 
ri pùjjit t per modum provifionis t prò 
■ bac vice tantum t adeo quod nullum 
praeiudìcittm in futurum , nec inpe* 
titorio , vel pojfefiorio t alicui infera» 

' tur , mnndamus , ut in proxima fefii- 
' vitate SS. Corporis Cbrijli Sacramea» 
tum , per R Prepofitum S» Petri ab 
cade ni Eccl fi t S Petri ducatar , 
reducatur per Jtlitas vias , éf* plateas ; 
Verum cum intra fitte s Parocbiae S. 
.Mitri le ingrediatur t Archipresbyter 

di* 
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distai Eccitane' S. Muriae-, Sinélifji* 
tnum SaCT^tmentum ferat i dum vero 
fxierÌHt praedìEos Jims praedi^ue Pa* 
rovhistt S* Moi'ieie » iterum R, Pr/te» 
pofitxts reaffumat ad etamdem Pccle* 
Jiam S. Pelvi reponat ■, liveat tanun 
praeditSae Societatì SS, Sacramenti » 
in JttùJè-qHrnti Dominics infra oóia» 
vam , per qvem maluerit Preshyteram 
ai Ecclefia S. Marine praediétae prò* 
ceffionaltter iterutn deferri facere , ^ 
ad eamdem Ecctefiamiedacere tibiquo 
fòiemnitatem per totam o{lavam ce* 
ìehrare iuxtà conftitutioaes praediéfae 
Steietatis . Datufn Rojfaui die 9. men* 
fis Maii t^oo, Lucius Archtepifeopu» 
Pojfatpeth fot, as. eisdtm A£t, dei Ri» 


A ccerto t e faccio fede io pubblico 9 
‘è Re^oNdtaro Vincenzo Varca» 
della Città di Corigliano , qual* 
mente difendo perqnifto un libro anti* 
■podi •coati dvU' amminifraziom delle 
h^i te ; ed effètti della Ven,. Coiifrìt» 
' f^diiadel SS. Sagra mento , eretta dea» 
*^PT9 la Vtacr abile ArcipreteUe Cbiefa 

H S 
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V. ' di defttt' Città ì efifteiftc 

nelV Archivio dentro la Sagrejlia di 
detta Chiefa , ò ritrovato , che dai 9. 
Maggio dell' anno mille fei cento fef 
Canta quattro, fu Procuratore ed Am- 
minijìratore di detta Ven, Confrater- 
nita , un tale D. Francefco Durante, 
che continuò V amminiflraziótte /ad- 
detta fino ai is- Ottobre di detto an- 
no . ficcotne il tutto fi rileva dalla 
' Sani fìc otaria di tale amminift razione 
per detto tempo , efiftente nel cennato 
libro , e proprio nel foU 70. al quaU 
da pertutto fi abbia relazione > onde 
in fede ricbiefto Io fuddetto Regio No^ 
taro Vincenzo ne ò fatto la prefente 
quello dì ii» Agofto ij66. , e i 0 col 
mio /olito /egno /egnata fol. 69, etsd. 
Ait, dei Ricorf 

Num. vi. 

• • • • ' , . . . ‘ 

F Accio fede Io qui fottofcritto No- 
taro Vincenzo Varcato di quefta 
Città di' Carigli ano , in Calabria Ci- 
fra, come avendo' per quìfiti i libri del- 
la S, Vifita fatta in .CorigUano àalt 
• Illttftrit. Monfig. Fioccato^ Arcive/co- 
9Q di Roffano éfifienti' nelP . Arcbivt» 
■ V.i . della 
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.della Veu, Matrice Arcìpret ale Cbièfa 
.diS. Maria della Piazza di detta Cit» 
. tà di Corigliano * efibitimi dal Rev, 
. D. Carlo Alice /Attuario della Corte 
or anca della /addetta Città « ed Arm 
\ cbiviario della medefipta Matrice Cbie» 
,/it , ò ritrovato nel fol. 8 j, a t. la 
■ Jegueute particola vj. Die decima fe» 
.. xta Mail i$9o. Coriolani (ère, lllà» 
^firijjimus Dominus D, Scipio' Fiocca» 
.^rus Arcbiepi/copus Rofanen,, coutil 
uuando vijìtationem , dijcejjit a' Caftro 
. S, Laureata » ^ /e contulit ad Ter» 
ram Coriolani ajfociatus a nonnullit 
1 Reverendi t Socerdotibus , ^ per R. 

, Clerum fuit receptus cum omni qua 
.decet fòlemnitate t ^ reverentia sfuit 
. datafibi loco, refideniiae » durante ipfa 
^vìfitatione\ domus admodum,lll., D. 
Caefarit Cajlrioti , ^ cum- bora erat 
.tarda non qecejftt ad Bcclefiam-, Item 
die 17. Maii 1590. lllu/rijjimus Db» 
*minus , continuando vijitatiouem di» 
Jceffit a domo data fibi loco refidentiae, 
Ò* fi contulit ad Écclefiam Arcbhpi» 
•Jcopalem t /ub invocatione Aj/umptib» 
^nis Beatae Virgtnis » in qua efi Ar" 
cbipretbpter.^ Di Philipp US Pitagora' $ 
,it$ doftift\jpir Mhs Juat infiitmtià* 

- .yv 1' “ ^ 
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• Hi'f » à' .A- 

“2?9 ò'Mvrò pYo 'dtfttn^h , cum ahfota- 
'iiófte, & hanediétiotrt PopuH cum Ì4- 
' dulgehttit^ qatà bora erat nh'da , ry- 
‘diìt. àd prtfediffatn domuin admodum 

Ìfìttfiriffimi Domìni D. Caefutis . Itcm 
inveai ùliutn pufticulim tinofis 
'PuitttU VI, Dìe pfdediéfé ly Mail 
' illufitiffimus Domittuspoft pYitH^ 

ìtiit^ ; tonthutandb vifitntìofum » ac» 
"te$t ad PccUliam S. PeWi , cam <*«- 
'fa anìinatam » in qua ffft P^àepnfititt 
R, 'D. LetììiS Perratut U» /• poéiof » 
'ut àotuìt per Éuttìts Jhae ihpitutià» 
ììis eXpeditut fuh ànito i%i6. idiùus 
'làituarii per Sedef» Apojhiicam . Icem 
in foì. Bj, a t.i^vrni àHam partici» 
'hrìn ìenòrh fequentis i» eùdent Ec» 
'^ejlà' inferHìunt qiHnqpe ’^sé^cj^» 
^ìftléra R Pràrepojiium , iti jati*', Di it» 
ieyiàf' Pktòfùs., Dì lòàpnèrBerà*'^» 
'ms ÈtcìKìi^nìts , D. ìò a hnàf Eàpufa 
' J?f . Ù. dh , D fé. 

ttnHèi RitnarHìnUf fEanfittk v B Dt» 
de AngeTtf . RaUHHnm ^ipio 
ite Mpo ;vHfici . 

'ìiffepóiain pky tì^nm^addih-o rtem in 
4t. 'a i' aéatàfpfitnRim 

‘jiùnìi- feàitmh 

7 .\u ^ ' 15^0. 
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, rypo, lUuftriJIimus BomÌHUS eontìna* 
. andò vifitationem , poflquam celebra^- 
! Jet mifjam in BccUJia S» Petrit fi 
contulit ad EccUfiafn Sanane Mariae 
Sanéiorum t in qua efi Reólor D. T/- 
. herius Piccolus » ut aocuit per Bullas 
fuae collatìottis expeditas per Stdem 
Apofiolicam , quae fuerunt reftitutae 
dyc. Siccome it tutto fiorgep dal pre» 
citato libro antico > al quale fi abbia 
relazione , ed in fede ricbiefio ne è 
I . fatto il prefente certificato quefio d\ 

! a<J. Settembre 1767. l'ò fignato efi 
NqfJhr Vincenzo Varcaro faccio fede^ 
come fipra t fol. 108, eisdem a^> dei 
. Ricorjt . 


Num. VII. 

D ìe undecima menfis Februarii 
1741* Qoriolani iyc. praefentata 
per R. Arcbipresbyterum U, L D. D» 
Francifium Malavolti » ^ ad fidem 
. dvc D. Gallo Cancellarius : Tefior Ego 
infrafcriptus Canonicus huius Aichie» 
pifcopalis Curine Rojjanen. qualiter 
perquifitis a(iis S* Vifitationis pera» 
elae a Reverendifs. Domino D. Mar- 
cello Socchi Vicario Generali Rojfanen» 

vi» 
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‘ tìjitatdtè dg hinb i fkéfttCb» 

riolaftì , ìn^è%ì fortlcììU's tgmtii /?- 
quenth vi;\ tn Ètehfiii Ptimitierìaii 
' S> loànwi'iHànàavìt IH Rtgf 

~ uer'ationìs fìufdtft àbHbpittitiit ip/um 
àinpUavì^ ifaut àOffpietfbb mgtm Ci- 
Borittm» óquàiìi htmdiilàiH fipóni i» 

■ Sacrariò , ^ fòHteiH froHìdeiiìto nòva 
at^-Hìi heugAidtà jptiHdo -iHu* 

iófls Ecciéjiite S. Matiag Àe Pìateéi^ 

' oiim Matrìcit , pt-àepùvda ah Adm. 

' * Hèv Ai'chìpteshyteró ptagfinti . t*t fiV- 

' thpà pi Litcae Evangeli fiat •ùifitdvit 
Bcchpàm t Jeu Cappeilam fnb tituba 
S. JLucae Patòcbiaiefn fiftg .f^atè ha- 
pti/inatis t cui US Reóior ejl R* D. La- 
rolus Maria Crifaphi ^ qui curam ani- 
marum gxdvceì in rgjtriéfu fuae Pa- 
rochìae,, ^ Sacramenta adminiftrat % 
ò" fignàntgy viatìcltfh , édtterHam un- 
Aiùnèfn , rx Màttrci Èeclèpà S. Ma- 
ri à& famrnàà . éXtrttéta eft 

prfstpYts ùbpld àb hAts S Viftntianis 
'peràAae a RgDifttirdifs. Dami Ù Mar- 
cello Satcbi de anno 1739 - Carini 'i§i, 
cum quo faélà boHatione concòrdat , 
meliori fcmper fatvit é'C- & ad fì letn 
^c. ìigQ Ù. lanaarius Gallo huius 
Archiepifcopaìii Curiae Rajfaneni Ctf- 

«#- 


Oigitized by Google 



179 

^omcus manu propria ^l,ìcet ^c.£xra» 
étà e/i praefens a^pia ab alia copia 
exiflèHte inaélis huius Metropolitanae 
Curine Rojfanen.t cum qua fa&n col» 
Catione xoneotAat ad fidem ^c. 

£go D. Caietanus Àbhufi-aute Canoni^ 
cìts Metropolitan ae Curine Roffauen. 
mtti^u propria /p‘C. adefi Sigillum fai, 
102, eitd. dei Ricoì'/i . . • 

Nuni. Vili. ‘ 

I lAuftri/s e Reverendiji^ Signore .L* 
Arciprete , e Clero della Matrice 
• Arcipretahe Cbiefa di S. Maria della 
P^iozza della Città di Còrigliano inni» 
^ a/fiini Oratori f e fuddi ti di V. S II» 

• infiri/s. riverontemeìf ie V efpongono , 
, votHt per la vertenza t che Ji agita 
-■■àDAuti ilSig, Delegato della RealGiU» 
. risdizioHe^tra i Sapplicanti , eRR, Pre» 

' pòfitó ^ Jr Cirro di S. Pietro di J'uddetìa 
• Città i bifogna loro fede deljuo ardi» 
ftario Cancelliere della fu a Reveren» 
difs. Curia , qualmente dette due Chie» 
fe di S. Maria , e di S. Pietro , fino 
fate fempre da V. S. Illuftrifi. e fuoi 
Predeceffbri ^ trattate egualmente » e 
una non foggetta all' altra a tenore 

del 
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del Decreto feci t anno I7<S3. // Juo . 
antico Predecejfbre Monjignor D. Gio, 
Batìfla Cajlagna , che fu poi Urbano 
VII. e Jignàntemeute >' che nelle S. Vi» 
fife annuali fono fiate riguardate , coti 
‘ da V. S, Illufirifs. che da detti juoi 
lllufirtjs. Predeceffori t come due Pa» 
trie divi fe , tanto che in aprirfi teme» 
defime S. Vifite i fi fono ufate i etut» 
tavia fi ufano in effe due fole Chi e fé ^ 
quell* ifiejje cerimonie > e formalità del 
, Pontificale Romandi prefcritte per V 
annuale apertura nella S. Vifiia 'di 
' ogni luogo da far fi nella Cbiefa Màg* 

' giore di ejfi fuddetti luoghi » e che ^ 
natmente tanto il Clero , e Prepofita 
'di S. Pietro'» quanto quello» e V Ar» 

' ci prete di S. Maria » vicendevolmente 
■ fono intervenuti in dette formalità , 
"ufatefi nell apertura fatta nella Ghìe» 

' fa di S. Pietro , che in quella confi» 
milmente praticata nella Chiefa di S. 
Maria; e ficcome detto fuo Cancellie» 
re ricuf a di fare detta fede tanto ve» 

' ra » quanto che è nota ad ogni uno» 
ed appare dagli atti della S. Vifita 
annuale, fupplicano perciò V, S. Il- 
''lufirìfs ordinare al medefimo » che 
facci una tal fede di verità fatto» 

fcritta 
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fcrìtta dì fae proprie mani , e roùo- 
rata col fuggello di V, S. llluftrifs. 
che della grazia ^quam Deus. In efe», 
cuzìone del retrofcritto ordine s faccio, 
fede io qui fottofcritto Cancelliere di , 
^ quefta Metropolitana Curia di Rojfa» 
no'y qualmente per lo fpazio di '‘anni 
quattro t ejfeuàofi fatta la vi (ita di 
quejla Diocefi da Monfignor llluftrifs. 
D Guglielmo Camaldari ^ Arcivefcovo^ 
di quefta Città di Roffano , nella quale 
per tutti detti quattro anni fono in» 
tervenuto in qualità di Cancelliere t 
, è offervato , cèe in Cori gitano luogp di 
' ' deita Dioce/i t perchè efiftono due Chic» 
fe Matrici , cioè quella Prepoftturale 
di S. Pietro , e quella Arcipretale di 
S. Maria , quefle fempre fi fono vift» 
tate indipendentemente una dall al» 
tra* cioè in primo luogo in un giorno 
la Cbiefa Prepoftturale » ed in fecondo 
luogo in un altro giorno la Chiefa 
Arcipretale , con efferft fatte nell una « 
e nell altra Cbiefa le fteffe cerimonie 
ordinate dal Pontiftcaìe Romano , e 
nell apertura di detta viftta vicende» 
volmente vi fono intervenuti i Cleri 
di dette Cbieje , cioè nella viftta della 
\ Prepoftturale vi è intervenuto ilClero 
i di 


dì S» Marta neHn'vìfita della Cbie fa 
Arciprelale vi "e intervenuto il Cle- 
ro di S. Maria , e- nella vijita della 
Chiefa Arcipretale vi è intervenuto 
il Clero di S. Pietro , e cast ò iute fa 
efferfi praticato per il paffdto » onde 
Roffduo aq. Febbraio 176 le D, 
Cattano Abhaftante Cancelliere fo fe- 
de conte fopra , Adeft (igillnm -tfoL^S, 
eisd, AH* dei Rie orjt • 
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